
 Maria
Primario degli ospedali da campo

Nella presente situazio-
ne drammatica, carica di 

sofferenze e di angosce che attana-
gliano il mondo intero, ricorriamo a 
Te, Madre di Dio e Madre nostra, e 
cerchiamo rifugio sotto la tua prote-
zione. 

O Vergine Maria, volgi a noi i tuoi 
occhi misericordiosi in questa pan-
demia del coronavirus, e conforta 
quanti sono smarriti e piangenti …
Sostieni quanti sono angosciati per 
le persone ammalate alle quali, per 
impedire il contagio, non possono 
stare vicini. Infondi fi ducia in chi è 
in ansia per il futuro incerto e per 
le conseguenze sull’economia e sul 
lavoro. 

Madre di Dio e Madre nostra, im-
plora per noi da Dio, Padre di mi-
sericordia, che questa dura prova 
fi nisca e che ritorni un orizzonte di 
speranza e di pace… 

Incoraggia la fermezza nella fede, 
la perseveranza nel servire, la co-
stanza nel pregare. Ci affi diamo a 
Te, che risplendi sul nostro cammino 
come segno di salvezza e di speran-
za, o clemente, o pia, o dolce Vergine 
Maria. Amen.”

(Papa Francesco)

In questo periodo in cui abbiamo vi-
sto montare e smontare tende per ospe-
dali da campo risuonano quanto mai 

attuali le parole di Papa Francesco che, 
in un’intervista rilasciata poco dopo la 
sua elezione, aveva sognato una Chie-
sa come un “ospedale da campo”. Non 
voglio fermarmi ad elencare le malattie 
della nostra società più volte chiamate 
per nome nei documenti della Chiesa, 
e che il coronavirus, costringendoci a 
modifi care i ritmi e gli stili di vita, ha 
aiutato a mettere in evidenza. Vorrei 
piuttosto fermarmi sul dono prezio-
so della salute che in questo mese di 
maggio invochiamo da Maria Santis-
sima, il “primario” degli ospedali da 
campo che sono le nostre Comunità 
cristiane. Con la preghiera del Santo 
Rosario chiediamo alla Beata Vergine 
che illumini le menti dei ricercatori nel 
poter individuare presto una soluzione 
a questa terribile pandemia e aiuti tutti 
noi a scoprire il vero signifi cato della 
“salus” che il Signore desidera donare 
al mondo.

Anche ad Oderzo abbiamo un tem-
pio votivo dedicato alla Madonna del-
la Salute, la cui festa liturgica cade il 
21 novembre. La salute del corpo è un 
bene prezioso perché il nostro corpo è 
lo strumento che ci permette di stare 
insieme, di entrare in rapporto con gli 
altri, ma la salute indica anche qualcosa 
in più del solo benessere fi sico, e che 
esprimiamo in termini di qualità di vita, 
di pace, di armonia nelle relazioni con 
sé e con gli altri. 

Tutti abbiamo fatto esperienza in 
questi mesi come la mancanza di salu-
te porti all’isolamento. E viceversa una 
salute ritrovata apre a relazioni nuove, 
al piacere di stare insieme, di sentirci 
vicini. Insieme per pregare, anche solo 
in streaming, insieme per creare fami-
glia e “fare comunità”, sentirci fratelli 
e sorelle in umanità, solidali e respon-
sabili gli uni degli altri. 

Maria Santissima è stata colei che 
in fretta si è recata dalla cugina Elisa-
betta per portarle il conforto della sua 
presenza e lodare con lei il Signore per 
il dono della maternità. La salute che 
Maria ci offre parte dai nostri cuori e 
li rende capaci di correre in fretta ver-
so ogni richiesta di aiuto, secondo le 
possibilità e i modi di ciascuno, così da 
diventare noi stessi “presenza amica”.

Essere Comunità cristiane, parroc-
chie “ospedali da campo” signifi ca for-
se ripartire non tanto con mille attività 
pastorali, ma ripartire con una consa-
pevolezza in più, fatta di attenzione, 
di ascolto e con l’attitudine a costruire 
relazioni di qualità. Occorrerà infatti 
chiedersi se le corse e le attività di pri-
ma ci aiutassero veramente a sentirci 
più vicini. Questo periodo di quaran-

tena, che ringraziando il Signore si sta 
pian piano concludendo, può diventare 
uno sprone per interrogarci e farci ri-
fl ettere sul futuro delle nostre Parroc-
chie e su come esse debbano essere 
disegnate. Diceva Einstein “non pos-
siamo pretendere che le cose cambino, 
se continuiamo a fare sempre le stesse 
cose”. 

Il Dio in cui crediamo è creativo, è il 
Dio che è intervenuto al grido dei fi gli 
di Israele oppressi in Egitto, è il Dio 
che sempre ascolta la fame dei poveri 
e la solitudine della vedova e dell’or-
fano, è il Dio che protegge l’immigrato 
e si schiera dalla parte dello straniero, 
di chi è escluso e non ha voce. In Gesù 
risorto il nostro Dio si è manifestato 
come colui che guarisce, rialza, libera 
da ogni male e ridà la vita.

Maria Santissima è la donna che ha 
dato fi ducia a Dio e anche noi, se vi-
vremo con questa sua fede, conoscere-
mo la speranza e diventeremo capaci di 

gratuita e intelligente carità. Ci aiuti a 
formarci per diventare i nuovi medici e 
infermieri da campo affi nché nessuno 
si senta escluso o abbandonato. 

Ciò che deve caratterizzare un ospe-
dale da campo è la mobilità. Gesù, il 
risorto, ci vuole sani e dinamici. Ma-
ria era dinamica perché era in salute, 
aveva dentro di sé la vita e la fecondità 
creativa dello stile di Dio. Occorre in-
fatti avere il coraggio di intraprendere 
strade nuove e, se necessario, di ritor-
nare su propri passi. Gesù passa un’in-
tera giornata a camminare accanto ai 
due discepoli di Emmaus e lo fa senza 
l’ansia di risultati immediati. In questo 
mese di maggio, con la preghiera del 
Santo Rosario, Maria Santissima ci 
doni la costanza del Risorto e la forza 
di camminare senza fermarsi difronte 
alle prove e alle sconfi tte della vita. 
La salute porta sempre in sé il marchio 
della speranza.

don Pierpaolo

Passata l’emergenza più dura, la 
ripartenza delle attività produttive e 
della vita sociale obbedisce ad una 
voglia di normalità e alla volontà di 
risparmiare al Paese un disagio eco-
nomico insostenibile.

Sta molto al senso di responsabilità 
di ciascuno tener conto, specie nei 
momenti delicati, che le azioni indivi-
duali e le scelte in generale non sono 
mai senza riflessi. 

Ed è un peccato che il momento 
presente abbia fatto passare in se-
condo piano il rapporto fra l’uomo e 
la natura e oscurato il dibattito sui 
cambiamenti climatici e le relative 
implicazioni. 

Nelle immagini, colori e sapori di 
stagione; un prato fiorito nei Masotti.

Anno LVII - N.5 Maggio 2020 - «Il Dialogo» periodico della Comunità Opitergina: direttore responsabile Bazzichetto mons. Pierpaolo - Aut. trib. di Treviso n. 257 del 
20 febbraio 1967; distr. gratuita; Poste Italiane s.p.a. - Sped. abb. post. D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma 2, DCB TV - reg. naz. stampa 
n° 1932/2001. L’Ufficio di direzione e amministrazione si trova in Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo (Treviso) - tel. 0422.717590 - fax 
0422.714928 - c.c.p. N. 16546319 intestato a: Parrocchia S.G. Battista - Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo (Tv) - Stampa TIPSE Vittorio Veneto. 

Questo periodico è associato alla 
Unione Stampa Periodica Italiana

pubblicazione
informativa

no profit
OmologatoDCOSE0219

PERIODICO DELLA COMUNITÀ OPITERGINA

DialogoDialogoilil

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.itwww parrocchiaoderzo it

CLIC
DEL

MESE

VOGLIA DI NORMALITÀ



2 il Dialogo Maggio 2020

* Dopo due mesi di bombardamento sugli effetti della 
pandemia si sente il bisogno di notizie che aprano il 
cuore. Nello spazio dell’approfondimento mensile ci 
soffermiamo sulla riapertura del caratteristico mercato 
del mercoledì e del mercatino agricolo a chilometri zero 
del sabato. 

* Ripartire il prima possibile: è l’urgenza assoluta 
ravvisata da Vendemiano Sartor, presidente di Confarti-
gianato Marca Trevigiana: “Tutte 
le attività che possono riprendere 
devono esser messe in condizione 
di farlo, ovviamente garantendo le 
condizioni di sicurezza per tutti, a 
partire dalla distanza interperso-
nale e dall’utilizzo di dispositivi di 
protezione individuale. Altrimenti 
il rischio è che il danno diventi 
irreversibile. Se un’azienda esce 
dal mercato, poi non riesce più a 
rientrare”. 

* Non ha pensato due volte ad accettare la richiesta 
di collaborazione per far fronte alla pandemia da Coro-
navirus il dottor Giuseppe Caroli, residente in città, già 
direttore sanitario dell’ospedale di Oderzo dal 1984 al 
1990 e successivamente direttore generale di aziende 
ospedaliere a Pordenone, Modena, Roma G, chiamato 
recentemente all’ospedale Spallanzani della capitale per 
aprire un reparto per malati gravi.

Un altro medico tornato dalla pensione in servizio per 
dare un contributo all’emergenza nel reparto diretto fino 
a pochi mesi prima è il dottor Pietro De Bastiani, già pri-
mario del locale reparto ospedaliero di medicina.

* Dal primo aprile ricopre il medesimo incarico il 
dott. Pietro Valenti. Specializzato in medicina interna 
(indirizzo medicina d’urgenza), ha prestato servizio 
all’ospedale riabilitativo di Motta di Livenza e all’ospe-
dale Ca’ Foncello di Treviso. “Un professionista valido 
e competente”, così lo ha presentato il direttore generale 
Francesco Benazzi.

* Finalmente la notizia attesa a lungo: “Nella Marca il 
primo giorno senza nuovi contagi e ricoveri” annuncia in 
prima pagina il giornale del 14 aprile. Presto per cantar 
vittoria, ma i dati trasmettono nuova speranza nella lotta 
al virus. Nessuno può tuttavia igno-
rare la conta di 18 decessi in circa 
due mesi all’ospedale di Oderzo.

* Una notizia decisamente buona 
viene dalla Residenza per Anzia-
ni di Oderzo dove - si apprende 
- tutti gli ospiti e gli operatori sono 
risultati negativi al tampone per 
accertare la diffusione del contagio 
virale. 

Arriva in un periodo in cui si è 
sentito parlare di “strage silenzio-
sa nelle case di riposo” e sapere che 
la realtà locale è sotto controllo fa bene al cuore.

* Dopo una sosta per mettere a punto misure di sicurez-
za idonee all’emergenza in atto, ha ripreso la produzione 
lo stabilimento Sole di via Verdi, azienda leader nella 
componentistica del settore auto che conta circa cinque-
cento lavoratori diretti ed una cinquantina di interinali. 
I turni sono tre nell’arco delle 24 ore ed impegnano, su 
base volontaria, il personale per tre giorni alla settimana, 
secondo uno scaglionamento graduale e bilanciato tra i 
vari reparti. 

* La protezione civile ha assegnato al Comune di 
Oderzo una somma di 109 mila euro per aiutare con 
buoni-spesa le famiglie in difficoltà a causa dell’emer-
genza Covid. Tra i criteri fissati per la valutazione delle 
priorità: la perdita o la riduzione dell’attività lavora-
tiva, l’assenza di reddito, la consistenza dei redditi “di 
sopravvivenza”, il carico familiare.

* Pur in presenza di un consistente avanzo di bilancio 
dell’esercizio precedente, la Sindaca è preoccupata 
per la tenuta dei conti per l’anno in corso: “Dobbiamo 
capire come calibrare la macchina amministrativa a 
fronte delle necessità che emergeranno nei prossimi 
mesi, ad esempio nell’ipotesi che si debbano rivede-
re gli orari dell’attività scolastica e del trasporto. Il 
ricalcolo delle previsioni di spese e di entrate ci dirà 

se possiamo ipotizzare interventi a favore di cittadini e 
imprese in difficoltà”.

* L’anno scolastico non è ancora concluso e già si 
pensa a settembre. Organizzazione di doppi turni, aule 
ridotte nella capienza, spazi inadeguati al numero di 
alunni, lezioni a distanza: è lo scenario pieno d’incognite 
che si profila all’orizzonte.

* In un videomessaggio il ve-
scovo Corrado Pizziolo ringrazia 
insegnanti e studenti per il senso 
di responsabilità espresso nella 
fase di chiusura delle aule. “L’im-
pegno, lo sforzo e il senso di sa-
crificio, le relazioni nate in queste 
settimane sono un dono prezioso. 
Dio sa scrivere dritto anche tra le 
righe storte. Aiuta a capire e a far 
nascere il bene anche dal male”. E, 
rivolto soprattutto ai più giovani: 

“A volte lo stare insieme provoca 
delle divisioni, delle tensioni, dei conflitti. Adesso che 
manca il contatto fisico, si capisce l’importanza di esso. 
Quando passerà questo momento, lo potremo ritrovare 
come un dono di cui abbiamo tutti bisogno”.

* Oderzo ha perso un’altra figura di spicco per lo 
sviluppo della città: l’ing. Egidio Scardellato, papà di 
Adriano, Isotta, Gianna e Maria (chiamata familiarmen-
te Muli, attuale prima cittadina), deceduto a 93 anni. Vari 
i campi in cui ha messo a frutto la fervida creatività: dalla 
difesa del suolo, all’edilizia tradizionale, alla viabilità, 
all’informatica. Tra le opere più note a livello locale il 
progetto di trasformazione del Pra’ dei Gai in bacino di 
laminazione per contenere le piene del Livenza.

* È stato riaperto l’ecocentro di Cal dea Piera che svol-
ge un importante servizio di raccolta di materiali ingom-
branti, di rifiuti speciali e di verde da giardino, sospeso 
per l’allarme sanitario. Tra le attenzioni richieste all’uten-
za vi è l’osservanza delle misure di sicurezza imposte e 
l’utilizzo del servizio commisurato all’effettiva necessità, 
rimandando il più possibile i conferimenti non impellenti.

* Il panorama letterario si è impoverito di una voce, 
quella di Luis Sepulveda, che ha 
saputo conquistare il cuore dei let-
tori con romanzi impegnati e fiabe 
delicate; dallo stile unico. Lo scrit-
tore cileno aveva partecipato alla 
manifestazione letteraria Porde-
nonelegge nel 2005 ed era tornato 
nel 2017. Nel 1995 aveva vinto il 
premio Gambrinus Mazzotti, con 
Patagonia Express. Il segretario 
della manifestazione, Antonio Bel-
trame, ne ricorda il tratto gioviale, 

le mani grandi, da contadino, la 
semplicità di uno del popolo. La giuria aveva colto subito 
il potenziale di quella scrittura facile ed emotiva.

* Asterix, protagonista del fantastico mondo dei Galli 
irriducibili, è rimasto orfano. Uderzo, nel quale aveva 
trovato il padre, se n’è andato. Era nato 92 anni fa in 
Francia e assicurava origini paterne venete, anzi opiter-
gine. Da qui la scelta del nome d’arte. Con Goscinny il 
fumettista aveva colorato storie per intere generazioni. 
Una vecchia fotografia ritrovata sui social lo riprendeva 
appoggiato a un cartello stradale d’ingresso in città nei 
pressi dell’emporio gomme di Momesso. La mamma era 
invece ligure. Il grande disegnatore è morto a Neuilly 
nella banlieue parigina.

g.m.
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LA CITTÀ DEL MERCATO
Nella campagna opitergina che sembra un giar-

dino tra vigneti curati e alberi in fiore, il clima mite 
rispetto alle prime settimane di primavera sembra 
aver ritrovato un sapore quasi dimenticato. Sono 
consolidati dalla tradizione il millenario mercato 
spostato nel 1642 dal sabato al mercoledì su 
autorizzazione del Senato Veneto e il più giovane, 
e se vogliamo un po’ trendy, mercatino agricolo a 
chilometri zero del sabato istituito nel 2008.

Brutalmente, l’epidemia virale aveva congelato 
il rito caro a molti “diversamente giovani” di pas-
seggiare nel centro storico, gustare un caffè al 
bar e di fare una puntatina verso le bancarelle del 
vecchio foro boario spingendosi fino agli alberi da 
frutto e alla mostra delle piante fiorite rinnovata di 
settimana in settimana.

La novità, attesa da tempo, era la riapertura del 
comparto alimentare sia per l’antico mercato setti-
manale che per il mercatino agricolo. Insomma un 
via libera per una trentina e una dozzina di operatori 
del settore alimentare, rispettivamente.

Premeva la necessità di evitare assembramenti 
di persone, di limitare la manipolazione della mer-
ce e di far rispettare le distanze di sicurezza. Non 
potendo contare su strutture di contenimento, 
l’area più idonea è stata individuata nel foro boario 
in via Donizetti, a ridosso della strada Postumia, 
inaugurato nel 1977 liberando allora il centro 
storico di Oderzo da inconvenienti sotto il profilo 
igienico-sanitario. Da tempo, la struttura è inutiliz-
zata per il tracollo del mercato del bestiame nelle 
forme tradizionali, dovuto ai profondi cambiamenti 
intervenuti nel settore zootecnico.

Sotto l’aspetto pratico, l’area scelta - facendo di 
necessità virtù - è stata dotata di un unico ingresso 
e di un’unica uscita, con percorso lineare e obbli-
gato. L’accesso viene regolato dalla polizia locale 
in collaborazione con la protezione civile secondo 
l’ordine d’arrivo dei singoli “avventori” nell’ampio 
parcheggio. Non sono ammessi gruppi o coppie. 
Per evitare assembramenti - precisava un’antici-
pazione del Comune - si deve attendere il proprio 
turno rimanendo all’interno della propria auto (non 
essendo previsto l’arrivo in bicicletta o a piedi).

Il primo esperimento, andato in scena il 22 
aprile, ha visto un’affluenza discreta, facilmente 
traducibile in 310 persone dato che sono stati 
staccati altrettanti tagliandi d’ingresso. L’assesso-
re al commercio Alessio Bianco - tornato in forma 
dopo il forzato stop per problemi di salute - è 
soddisfatto della risposta della cittadinanza e si 
dichiara convinto che nelle prossime settimane le 
cose possano andar meglio anche se sarà difficile 
permettere l’arrivo di persone in bicicletta o a piedi, 
per il rischio che la situazione sfugga di mano. 

Sulla scelta dell’area, “capisco i malumori”, si di-
fende la prima cittadina, “ma non potevamo rischia-
re che dopo il mercato, girasse troppa gente per 
Oderzo senza controllo, in vigenza delle attuali mi-
sure restrittive di prevenzione del contagio virale”.

Certo, dovremo farci la ragione di aspettare 
tempi migliori perché ritorni l’aria di festa che cre-
devamo acquisita per sempre. 

La seconda prova era attesa dopo alcuni giorni 
con il mercatino agricolo del sabato, che presenta 
una complessità minore e, da vari indicatori, gode 
di un clima di armonia complessiva. Nato in piazza-
le Europa nell’area attigua al monumento alla resi-
stenza, si è presto conquistato la vetrina di piazza 
Castello ed ha mostrato prova di a dattamento a 
forme di coabitazione con altre esigenze come nel 
periodo natalizio. 

Un buon auspicio è che, perfino in tempi difficili, 
Oderzo sembra in grado di ritrovare l’anima di mer-
cato che porta nello stesso nome e ha attraversato 
i secoli.

Giuseppe Migotto
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Piazza Grande

Mercato della frutta il 29 aprile
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LIoccasione del carcere
Chi l’avrebbe mai detto di dover fare l’espe-

rienza di una quarantena, nel 2020, nella nostra 
realtà fatta di frenesia e di libertà di movimento. 
Nei primi giorni, quelli in cui ancora si faticava a 
capire cosa stava succedendo, quelli in cui pian, 
piano capivamo che tutto si stava fermando e che 
quasi niente sarebbe stato più come prima, c’è sta-
to un piccolo grande trauma per tutti noi. Chi più, 
chi meno, in questa tempesta che è scoppiata ab-
biamo potuto sperimentare che cosa signifi chi ac-
cettare la restrizione della libertà. È proprio vero 
che ci si accorge del valore di qualcosa quando 
quel qualcosa viene a mancare. Basta fermarsi un 
momento a rifl ettere per capire quanto sia doloro-
so accettare che qualcun altro decida se e quan-
do puoi muoverti, i metri che puoi percorrere, i 
giorni in cui puoi fare la spesa, i luoghi che puoi 
frequentare, le persone che puoi vedere, che cosa 
devi indossare. In quei giorni veramente mi sono 
resa conto che uno dei beni più preziosi che abbia-
mo è proprio la libertà, non intesa come il “fare ciò 
che si vuole”, ma come diritto di autodeterminarsi. 
C’è chi, riferendosi a queste restrizioni di libertà, 
ha parlato di carcere. Ma se ci sentiamo come in 
carcere allora possiamo anche provare fi nalmente 
a intuire cosa signifi chi essere in carcere. Intuire, 
non capire. 

Ho scoperto di aver imparato una grande lezio-
ne di vita da chi il carcere lo vive davvero. Nel-
la sera del Venerdì Santo milioni di italiani hanno 
potuto riunirsi virtualmente alla Via Crucis cele-
brata da Papa Francesco. I testi erano stati scritti 
da carcerati e da varie fi gure che ruotano attorno 
ad un carcere, ad esempio un sacerdote, un magi-
strato di sorveglianza, un’educatrice. E le storie 
raccontate, i vissuti e le emozioni, sfaccettati come 
diamanti a colpi di consapevolezza, sono stati do-
nati a noi, umanità cosiddetta libera, nella como-
dità dei nostri divani. Hanno permesso di vedere 

una vera e propria via Lucis dentro la Via Crucis. 
Ci sono frasi di quei testi, che invito a leggere nel 
sito del Vaticano, che aprono dei varchi di signifi -
cato potentissimi. Eravamo, in quel venerdì sera, 
di fronte ad un’umanità che dentro al male, chiusa 
nel cemento, sperimenta la Risurrezione. “Di notte 
apro gli occhi e cerco disperatamente una luce che 
illumini la mia storia”. È proprio dentro la notte 
delle nostre vite che la luce può entrare. Sembra 
paradossale, ma la forza della luce, dell’amore e 
quindi di Dio può sprigionarsi in tutta la sua po-
tenza proprio dove l’uomo cade più in basso. “Non 
ci vogliamo arrendere al male” dicono i genitori di 
due fi glie assassinate. “L’idea che il male continui 
a comandare la mia vita è insopportabile”, scrive 
un detenuto. È evidente con quanta forza il bene 
possa vincere il male. È questa la forza di Dio e 
dell’uomo, non dobbiamo mai pensare che il male 
sia troppo, che questo mondo o anche l’ultimo tra 
gli uomini non siano più recuperabili. 

Il carcere, purtroppo, è ancora vissuto come luo-

go in cui semplicemente accantonare chi ha sba-
gliato. “Buttiamo le chiavi!”, gridiamo come la 
folla di fronte a Gesù. La nostra giustizia non è 
vera giustizia se si svuota della capacità di vedere 
“il meglio dentro il peggio”. Limitarsi a inchioda-
re l’uomo in croce è comodo, ma profondamente 
ingiusto. Se vogliamo progredire e realizzare la 
pienezza di questa umanità, dobbiamo proprio ri-
partire dagli ultimi, dalla capacità di vederli tutti 
come Cristo, occasioni di Risurrezione dentro le 
tenebre del male commesso. Mi rincuora sapere 
che c’è un mondo di educatori, volontari, sacer-
doti, uomini di giustizia, che realmente si battono 
per far sì che il carcere sia un luogo di Misericor-
dia e Risurrezione. Rabbrividisco al pensiero che 
molti cristiani non riescano ad entrare nella logi-
ca di questa Misericordia e siano quasi infastiditi 
dal fatto che una persona che ha commesso tanto 

male abbia comunque la possibilità di ricevere l’a-
more di Dio. Quanto ci dà fastidio la redenzione 
dei “cattivi”? Quanto siamo uguali al fratello del 
fi gliol prodigo che non gioisce per lui, peccatore 
pentito? È pericolosa questa durezza di cuore, non 
rende giustizia al fatto che siamo fi gli di Dio, sua 
immagine. Non avrei mai creduto, alla fi ne della 
Via Crucis, di poter dire che dalle vicende di re-
denzione dei carcerati e dall’esempio di chi por-
ta loro la speranza, possiamo imparare un nuovo 
Umanesimo, in cui ci aiutiamo l’un l’altro a ritro-
vare sempre la strada perduta, a ritrovare sempre 
la direzione, a ritrovare sempre lo splendore che 
abbiamo dentro e che può essersi semplicemente 
ben nascosto per le asprezze della vita. 

Chissà che in questo nostro piccolissimo assag-
gio di carcere-quarantena ci siamo potuti guardare 
dentro riscoprendo anche il nostro senso, i nostri 
limiti e la nostra Risurrezione.

Silvia Da Dalt
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SANTA RITA DA CASCIA,

VEDOVA E RELIGIOSA
(22 maggio – Roccaporena, presso Cascia, Perugia, c. 1381 - Ca-

scia, Perugia, 22 maggio 1457) 

Santa Rita nacque a Roccaporena (Ca-
scia) verso il 1380. Secondo la tradizione 
era figlia unica e fin dall’adolescenza 
desiderò consacrarsi a Dio ma, per le 
insistenze dei genitori, fu data in sposa 
ad un giovane di buona volontà ma di 
carattere violento. Dopo l’assassinio del 
marito e la morte dei due figli, ebbe molto 
a soffrire per l’odio dei parenti che, con 
fortezza cristiana, riuscì a riappacificare. 
Vedova e sola, in pace con tutti, fu ac-
colta nel monastero agostiniano di santa 
Maria Maddalena in Cascia. Visse per 
quarant’anni anni nell’umiltà e nella carità, 
nella preghiera e nella penitenza. Negli 
ultimi quindici anni della sua vita, portò 
sulla fronte il segno della sua profonda 
unione con Gesù crocifisso. Morì il 22 

maggio 1457. Invocata come taumaturga di grazie, il suo corpo si vene-
ra nel santuario di Cascia, meta di continui pellegrinaggi. Beatificata da 
Urbano VIII nel 1627, venne canonizzata il 24 maggio 1900 da Leone 
XIII. 

Quindi una santa che ha avuto un cammino ufficiale per la sua 
canonizzazione molto lento (si pensi che sant’Antonio di Padova fu 
proclamato santo un anno dopo la morte), ma nonostante ciò s. Rita è 
stata ed è una delle più venerate ed invocate figure della santità cat-
tolica, per i prodigi operati e per la sua umanissima vicenda terrena.
Rita ha il titolo di “santa dei casi impossibili”, cioè di quei casi clinici o 
di vita, per cui non ci sono più speranze e che con la sua intercessione, 
tante volte miracolosamente si sono risolti.

Ho sentito parlare di un pro-
getto foraniale per l’accoglien-
za notturna di senza tetto e per 
rispondere alle urgenze che si 
presentano alle comunità. 
Di cosa si tratta in concreto?

(C.O.)

Gentile lettrice, grazie per la do-
manda. Negli ultimi due anni ci sia-
mo accorti che anche nella nostra 
città di Oderzo ci sono persone 
che dormono in ricoveri di fortuna, 
persone senza fi ssa dimora, che 
sono magari di passaggio ma che 
hanno bisogno di un aiuto, di un 
luogo dove poter riposare, lavar-
si e scambiare una parola. Come 
Comunità cristiane ci siamo così 
interrogati su come potevamo ve-
nire incontro a questa necessità. 
Dopo attenta rifl essione è stato in-
dividuato un appartamento dimes-
so presso l’ex Istituto Moro, dive-
nuto ora Sede dei Servizi caritativi, 

da ristrutturare, mettere a norma 
e così adibire per una prima ac-
coglienza notturna con otto posti 
letto, con cucina, bagni, lavanderia 
e una stanza per il volontario. 

Il progetto chiamato “Oderzo 
accoglie” è stato condiviso con la 
Caritas Diocesana che è interve-
nuta prontamente e con compe-
tenza per facilitare tutte le pratiche 
necessarie. Inoltre la provvidenza, 
che ha il nome di una signora opi-
tergina, si è resa tangibile con una 
donazione che servirà a coprire 
circa il 50% delle spese di ristrut-
turazione, il restante verrà coperto 
dalla Car itas Diocesana e con le 
offerte provenienti dalle diverse 
iniziative parrocchiali di sensibiliz-
zazione. 

I lavori dovevano partire per feb-
braio ma causa l’emergenza sani-
taria si sono interrotti. Attendiamo 
di poterli avviare quanto prima.

Chi l’avrebbe mai detto di dover fare l
rienza di una quarantena, nel 2020, nella 
realtà fatta di frenesia e di libertà di movim
Nei primi giorni, quelli in cui ancora si fati

emplicemente accantonare chi ha sba-
uttiamo le chiavi!”, gridiamo come la 
nte a Gesù. La nostra giustizia non è 

zia se si svuota della capacità di vedere 

colloqui
con il padrecoco

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:
 Parrocchia San Giovanni Battista,

 Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo
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L’arte nel territorio
Dipinti sacri sotto i portici

Se potessimo fare un giro in centro a 
Oderzo, in questi giorni proibito dalle 
disposizioni sanitarie, osserveremmo 
sicuramente le rondini nidificare sotto 
i portici. Nell’osservare ammirati i 
loro nidi colmi di piccoli incrocerem-
mo degli affreschi, spesso in precarie 
condizioni di conservazione, che ri-
traggono Madonne, Sacre famiglie, 
riposo nella fuga in Egitto, Crocifissi.

Sono immagini espressione della 
devozione a Maria e al Cristo delle fa-
miglie che hanno costruito e abbellito 

i molti palazzi dei borghi principali. 
Sono solo una parte di quanto esistes-
se un tempo poiché le trasformazioni 
edilizie hanno sacrificato tante opere, 
chiesette e affreschi ormai perduti per 
sempre. Un costo alto pagato anche a 
causa dell’incuria e dell’ ignoranza. 

Tra queste opere la meglio conser-
vata, trasferita dai portici al Duomo, 
è una immagine dipinta dal Bellunello 
nel 1473 che si trovava all’incrocio 
dei “quattro cantoni”. La famiglia 
Mattiuzzi, proprietaria del palazzo 
decise, dopo averla tolta per esigenze 
di viabilità dal portico, di donarla al 
Duomo. Di questa abbiamo già scrit-
to ma è bene ricordarla perché ci dà 
l’idea dell’epoca in cui questi dipinti 
sono stati fatti e dell’importanza degli 
artisti scelti. La Madonna conservata 
in Duomo sembra essere tra le più 
antiche giunte fino a noi e ricorda che 
la città era già porticata e con palazzi 
importanti nel XV secolo. 

Dello stesso periodo, o poco dopo, 
l’immagine dipinta sotto l’attuale pa-
lazzo Tombacco. Una Maria molto 
elegante che riprende linee stilisti-

che dell’iconografia bizantina, secon-
do una tecnica quasi completamente 
scomparsa. Una corrente che fu con-
siderata minore, per un lungo periodo 
nella storia dell’arte, perché sovrastata 
dai grandi pittori: 

da Cima da Conegliano a Giorgione, 
Tiziano, Tintoretto, hanno “invaso” 
con le loro magnifiche opere tutto il 
territorio. Le poche testimonianze di 
questo periodo sono purtroppo affre-
schi esposti all’esterno. Questo ne 
compromette la conservazione e pone 
il problema della loro salvaguardia. 

 Dalla parte opposta della strada un 
altro affresco, sicuramente più tardi-
vo, rappresenta una Sacra Famiglia. 
La figura più visibile è San Giuseppe 
e, da quel che si scorge a distanza, la 
mano non è sicuramente di un pittore 
improvvisato. Maria con il Bambino 
sulle ginocchia si distingue a fatica 
sotto la velinatura posta a conserva-
zione in attesa di un restauro. Ai lati 
due angeli. 

La terza immagine di Maria con il 
Bambino e Giuseppe si trova sotto pa-
lazzo Porcia, ex residenza Melchiori, 
in piazza Castello. È la rappresenta-
zione del “riposo nella fuga in Egit-
to”. Potrebbe essere opera di un certo 
Melchioro Melchiori da Castelfranco, 
padre di quel Nadal Melchiori che 
raccolse un bel numero di manoscritti 
su fatti e personaggi di Oderzo. L’o-
pera, recentemente ritoccata, potrebbe 
risalire al XVII secolo. Riporta ai 
lati l’insegna di San Bernardino da 
Siena e sul soffitto la colomba dello 
Spirito Santo. L’insieme d’immagini 
raccolte nella conclusione del portico 
creano una piccola cappellina sospesa. 
A completarla, quello che potrebbe 
essere un ex voto con la sagoma di 
una gamba ritagliata su legno, come a 
ringraziare per la guarigione dell’arto 
da parte di un devoto. Lungo le vie di 
Oderzo ci sono anche alcuni crocifissi 
ma ne parleremo in altra occasione. 

Proviamo ad iniziare un viaggio 

virtuale entrando in quella che era una 
città signorile come Oderzo di qual-
che secolo fa. Partiamo proprio dalla 
porta di Conegliano, che si apriva sul 
portico di palazzo Melchiori, e sopra 
la nostra testa il “Riposo nella fuga in 
Egitto” ove un bambino Gesù, non più 
infante, ci guarda e sembra dire: ”Pri-
ma di intraprendere la tua strada ricevi 
la mia benedizione, riposati, affidati 
allo Spirito Santo che vegli dall’alto 
sul tuo viaggio e nutriti dell’Eucare-
stia. Qui la città ti offrirà tutto questo. 
E dopo pochi passi avrebbe trovato il 
Duomo, la chiesa madre del territo-
rio. Uscito dalla porta di Treviso, il 
Torresin, preso il portico di destra o 
di sinistra, avrebbe incontrato le altre 
due immagini già illustrate e ai loro 
piedi gli stemmi di due casati… non 
ben identificati oggi ma al tempo si-
curo noti. Giù a seguire il viaggiatore 
sapeva esserci un luogo di riposo e 
accoglienza: l’Hospitale. Sembra che 
queste immagini devozionali, poste 
tutte su un determinato lato dei portici, 
avessero anche la funzione di indicare 
ai pellegrini la direzione per raggiun-
gere i luoghi di devozione sulle mag-
giori vie dei romei. 

Queste immagini, come anche le va-
rie chiesette che si trovavano all’inter-
no dei palazzi, erette a invocazione e 
protezione delle famiglie, attestavano 
pubblicamente la devozione a Maria.

Compiere questo ipotetico viaggio, 
nel mese da tempo immemorabile de-
dicato a Maria, riporta al racconto da 
parte dei nonni della recita del Rosario 
nelle grandi famiglie che abitavano le 
case coloniche sparse, ma anche nelle 
famiglie nobili del centro. Tradizione 
che per un certo tempo sembrava es-
sere in declino per il cambiamento so-
ciale. Ma la devozione a Maria è sem-
pre viva ed è ripartita con più vigore 
creando nelle borgate aggregazione 
attorno ai “Capitelli” o immagini di-
pinte di Maria. In molti nuovi quartieri 
i residenti si sono organizzati e hanno 

costruito edicole spesso belle, curate 
e frequentate nei mesi di maggio e 
di ottobre per la recita del Rosario, 
costituendo il fulcro di aggregazione 
fra famiglie vicine.

Nel ripensare alla dedizione delle 
mamme rondine verso i loro piccoli 

viene facile il parallelismo con l’altra 
Madre - Maria - dipinta vicino ai nidi. 
A lei ricorreremo in questo mese di 
maggio con maggior vigore per chie-
dere la liberazione dalla pandemia 
che ci affligge confidando nella sua 
protezione. 

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto
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IL CORO VOCI IN CANTO

UN CUORE CHE BATTE

Che strana sensazione vedere la zona del coro vuo-
ta, l’organo silenzioso e solitario…
chiuso.

Ebbene, anche in questo difficile 
momento il coro “Voci in…canto” c’è.

È rimasto unito, partecipando cia-
scuno da casa sua alle funzioni reli-
giose trasmesse in streaming, alla fi-
ne delle quali non mancava l’incontro 
virtuale al consueto “appuntamento 
caffè”.

Ha offerto alcuni brani tratti dal 
proprio repertorio, e a suo tempo 
registrati in occasione del saluto a 
Suor Rosanna, che hanno fatto da 
sottofondo ai momenti di adorazione 
del mattino dopo le lodi durante la 
Settimana Santa.

Sì, perché per ciascuno di noi era 
importante Esserci!

Non che sia mancata la musica 
durante le messe che sono state 
magnificamente animate dagli stessi 
sacerdoti ora flautisti, chitarristi, per-
cussionisti, cantanti ... Chapeau a tut-

ti! ma che dire del genuino entusiasmo, della passione 
e dell’originalità di espressione che solo il nostro coro 
sa esprimere pur nella sua semplicità?

Per noi esserci vuol dire soprattutto non perderci d’a-
nimo e non perderci tra di noi. Ed è con questo spirito 

che condividiamo ancora oggi, ogni 
mercoledì sera, le prove “via cavo” 
in video chiamata. Beh!, non sono 
proprio il massimo dell’efficacia per 
quanto riguarda lo studio, ma le risate 
non mancano e così ci facciamo con-
tagiare …dal buon umore!

Prima ancora che un coro, siamo 
proprio un bel gruppo, ci vogliamo 
bene e ci ricordiamo gli uni degli 
altri nei momenti più o meno belli o 
importanti della nostra vita. Stiamo 
camminando insieme, come un unico 
cuore che batte certi che, con l’aiuto 
di Dio che non smetteremo mai di 
lodare attraverso i nostri canti, “Andrà 
Tutto Bene”. 

Non ci è chiaro se davvero tornerà 
tutto come prima, ma noi sapremo 
cogliere le opportunità ed adeguarci. 
In fondo, ne siamo certi, siamo stru-
menti nelle ma ni del Signore: siamo 
in buone mani.

A presto!
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Epidemia di telelavoroEpidemia di telelavoro
Pochi italiani conoscevano il telelavoro, prima 

che un virus cambiasse le vite.
L’emergenza ha chiesto passi in avanti all’or-

ganizzazione del lavoro e ha reso molti impiega-
ti, a marce forzate e in pochi giorni, “lavoratori 
a domicilio”.

Fin dall’inizio si sono notati i frutti positivi, 
tra cui spiccano l’azzeramento dei tempi di 
percorrenza fra casa e impiego e la forte ri-
duzione dell’inquinamento. Trattandosi di un 
esperimento senza preparazione, i primi giorni 
si è dovuto imparare il “lavoro a distanza”. 
Acquisendo l’abitudine a darsi compiti senza 
attendere ordini e la disponibilità a fare della 
propria stanza un luogo attrezzato.

Anche la routine quotidiana segnava cambia-
menti rilevanti: il guadagno di tempo e di con-
verso l’obbligo di tener conto delle operazioni 
svolte, perché entro sera c’è da compilare un 
rapportino.

Un po’ come bambini, gettati a forza in acqua 
affinché imparino a nuotare, abbiamo dovuto 
familiarizzare con una nuova modalità, in cui 
non si può consultare il vicino di stanza, se 
serve gli si telefona oppure si scrive una e-mail.

Le amministrazioni, d’altra parte, hanno inve-
stito sul senso di responsabilità delle risorse 
umane, perché la modalità “agile” non prevede 
coordinatori; quindi il lavoratore deve darsi una 
disciplina, assicurando risultati misurabili.

I primi giorni hanno scontato un notevole 
sforzo di adattamento, un po’ come quando 
a scuola arrivava il “tema libero” e l’euforia di 
poter scrivere quello che si voleva veniva miti-
gata dalla necessità di darsi un ordine, anche 
mentale, per procedere e tagliare il traguardo.

Pazienza, se la distanza porta qualche in-
comprensione e la molteplicità degli input può 
condurre a contrattempi.

In definitiva, si è scontata un po’ d’improvvisa-
zione, ma bisogna dar atto che le Amministra-
zioni si sono attivate per procurare programmi 
informatici di collaborazione, che permettono 
di organizzare videoconferenze e condividere 
documenti, su progetti comuni.

In questa nuova vita, le attività da svolgere 
ci raggiungono ogni mattina attraverso la rete, 
tramite il programma che gestisce la corrispon-
denza.

Provando a fare un primo bilancio, si respira 
una certa soddisfazione perché –usufruendo a 
casa di tempo, di silenzio e di metodo – il lavoro 
procede con cura e permette duraturi scampoli 
di “normalità”, utili a darci apertura verso l’ester-
no e a guardare con rinnovata fiducia alla realtà 
che inizia a muoversi.

Come se partissimo dal nostro luogo do-
mestico per disegnare un cerchio di apertura, 
nella speranza di poter allargare ancora i nostri 
orizzonti nei mesi a venire, sulla strada di una 
normalità ritrovata.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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Oderzo, 17 aprile 2020

Buongiorno Direttore e bravissimi Collaboratori. Solo per esprimervi 

il più cordiale “Grazie”  per non averci fatto mancare, anche in questo 

desolante momento, la vostra  “presenza” tra di noi.  

Antonio e Nella Zigoni

Il più bel regalo che potessimo ricevere è la vicinanza dei lettori in 

una situazione difficile per tutti. Grazie di cuore, Antonio e Nella.

Don Pierpaolo

RINGRAZIAMENTO AI NEGOZIANTI
Siamo tre vecchietti veneziani, ora opitergini, e vogliamo ringraziare el forner, el biavarol, el frutarol di via Garibaldi che in questo periodo di prigionia, colpa virus, ci hanno portato a casa i loro prodotti per non farci morire di fame. 

Giuliana, Maria Pia, Giancarlo

EFFETTI SPECIALI
È così! Questo virus ha fermato anche noi 

sco.... scherzavo! Le bellissime idee che con-
serviamo in Clan possono superare con stile le 

barriere del tempo e dello spazio, attraverso gli 
schermi dei nostri dispositivi possiamo far nascere 
cose buone! Per esempio? Prima di tutto ci siamo 
inventati una convivenza a distanza. Sembra im-
possibile ma è così: una pagina Instagram ha visto 
la condivisione all’interno del Clan delle nostre 
“esperienze” quotidiane. Non mancano le riunioni 
settimanali, con tanto di proposte, riflessioni e... 
canzoni (queste ultime quasi sempre riuscite). Ab-
biamo anche creato un video con effetti speciali per 
gli auguri di Pasqua, a cui abbiamo contribuito tutti 
con un impegno personale! Molto altro è in serbo, 
non abbiate paura di sentirete la nostra mancanza!

Margherita, Clan Fenice

Azione Cattolica Oderzo.

DISTANTI MA UNITI

Lunedi’ 24 Febbraio arriva uno 
di quei comunicati che già dalle pri-

me righe fanno capire che sta per succede-
re qualcosa di nuovo: “In ottemperanza alle normative 
del Ministero della Sanità….” cominciava, per poi 
finire con “... sono sospesi tutti gli incontri e attività 
del Patronato fino a nuove comunicazioni. Il Duomo 
rimarrà aperto tutti i giorni per la preghiera individua-
le fino alle ore 17.30”.

Eravamo così contenti della festa 
di Carnevale del sabato preceden-
te ed eravamo belli carichi nel 
preparare l’attività per il sabato 
successivo con i ragazzi, che ci 
è sembrato di ricevere un pugno 
sullo stomaco. Questo Covid19 
fino a ieri così lontano, lo sentiva-
mo drammaticamente vicino, tutte le 
immagini provenienti dalla Cina di strade 
deserte e gente distanziata, stavano per ripeter-
si qui da noi, nella nostra amata Italia, nella nostra 
bellissima Oderzo.

E ora ?
Tutto fermo, tutto sospeso … solo silenzio e distan-

ziamento.
Il pensiero è corso subito a loro, ai nostri ragazzi che 

ogni sabato riempivano di sorrisi e di gioia ognuno di 
noi e tutto il Patronato.

Era il momento di far sentire loro che ci saremo 
stati, che quei sorrisi li avremo alimentati a distanza, 
che non li avremo lasciati soli. Questo è il DNA di 
un educatore dell’Acr! I ragazzi sempre nel proprio 
cuore, tutti indistintamente.

Il messaggio è corso veloce come veloci sono state 
le risposte: “Prepariamo qualcosa per far vivere ai 
nostri ragazzi la Pasqua che si avvicina … leggiamo 
e commentiamo il brano del Vangelo della Domenica 
e lo mandiamo ai ragazzi?” Questa è stata la proposta 
lanciata e dopo 20 secondi la nostra bellissima squa-
dra era già operativa: chi avrebbe letto il Vangelo, chi 
una parte del commento, chi avrebbe trovato qualche 
foto, filmato o idea per rendere più frizzante il mes-
saggio. A don Lorenzo inoltre, il compito di introdurre 
il Vangelo e presentare il cammino tappa per tappa.

E così sabato 28 Febbraio il primo Video con il Van-
gelo della Domenica (I di Quaresima), ha raggiunto 

puntualmente tutti, genitori, ragazzi e non solo.
Man mano che tale attività proseguiva si sono af-

fiancati alcuni Capi Scout, le Catechiste di Oderzo, 
di Fratta di Camino e del Brandolini: un lavoro di 
squadra per portare la vita di Gesù nella vita di ogni 
ragazzo.

Oltre al Vangelo della domenica, noi dell’Acr ab-
biamo coinvolto i ragazzi anche in 

qualche attività più “social” 
, facendoli esternare le 

emozioni particolari che 
stavano vivendo por-
tando agli altri il tipico 
messaggio stile ACR. 
Come non ricordare il 

video con i ragazzi con 
le mani aperte che sem-

bravano raggiungersi vir-
tualmente: “distanti ma uni-

ti” come recitava lo slogan del 
video, tutti uniti tra loro, attraverso 

un’abile e paziente opera di incollaggio 
del nostro Luigi! Come non ricordare le sue 

telefonate cariche di passione che costantemente ci 
aggiornavano sulle visualizzazioni avute sui profili 
Instagram e Facebook! Oltre 40 mila persone hanno 
visualizzato le varie attività dei ragazzi riacquistando 
senz’altro un po’ di serenità, gioia e speranza, che ci 
hanno permesso di raggiungere che altre ACR di par-
rocchie distanti a testimoniare il carisma dell’AC che 
anche in questo difficile momento tesseva relazione e 
diffondeva la Parola di Dio.

Un grazie a tutti coloro che si sono messi in gioco, 
Catechisti, Agesci: lavorare tutti assieme nelle nostre 
Parrocchie è una ricchezza enorme è lievito che fa 
crescere.

Quando torneremo alla normalità anche noi saremo 
diversi, ogni gruppo riprenderà il suo cammino, ma 
un legame forte e indissolubile si sarà creato e conti-
nuerà a guidare il nostro operato: non più distanti, ma 
sempre più uniti!

Educatori Acr
Facebook: oderzo.acr
Instagram: acroderzo
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L’orto del NidoL’orto del Nido
un’opera d’arteun’opera d’arte

Siamo ancora in quarantena! Ormai abbiamo capito tutti che è un 
modo di dire risalente al tempo della peste, infatti i giorni sono diven-
tati ben 59, più o meno… Comunque sia, per necessità mi sono recata 
a scuola. Inutile descrivere le strade deserte, qualche passante e i 
campi con le lepri che scorrazzano allegre, quest’ultimo un piacere 
che solo ora si può vedere. Naturalmente sorge la tristezza, in questo 
paesaggio surreale.

Arrivo a scuola ed oltre ad incontrare Michele con il suo “amico” 
decespugliatore, ho una piacevole visione: l’orto del Nido è… “in splendida forma”… L’erba è 
sparita, la terra rimossa e ben composta dentro le aiuole ove dimorano ben adagiate, piantine di 
basilico, prezzemolo, melanzane, pomodo-
ri, cetrioli, insomma una piantumazione ad 
opera d’arte che da il sapore della vita che 
continua. Poi, incontro Suor Teresa! Lei, as-
sieme a qualche volontario di passaggio, è 
l’artista di tutto ciò. È la custode di questo 
bene prezioso che sono gli orti della nostra 
scuola. Sì, perché non si è accontentata solo 
dell’orto del Nido, ma anche di quelli del-
la Materna: lì vi dimorano bocche di leone, 
narcisi e gladioli e delle splendide piantine 
di fragole in fi ore. Gra-
zie, suor Teresa, per 
il tuo Amore verso di 
noi e la nostra 
scuola.

scuola

CARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIATratto da:
Laudato Si’

Enciclica sulla cura della casa
comune di Papa Francesco

213. Gli ambiti educativi sono vari: la scuola, la famiglia, 
i mezzi di comunicazione, la catechesi, e altri. Una buona 
educazione scolastica nell’infanzia e nell’adolescenza 
pone semi che possono produrre effetti lungo tutta la 
vita. Ma desidero sottolineare l’importanza centrale della 
famiglia, perché «è il luogo in cui la vita, dono di 
Dio, può essere adeguatamente accolta 
e protetta contro i molteplici attacchi a 
cui è esposta, e può svilupparsi secon-
do le esigenze di un’autentica crescita 
umana. Contro la cosiddetta cultura del-
la morte, la famiglia costituisce la sede 
della cultura della vita». Nella famiglia 
si coltivano le prime abitudini di amore e 
cura per la vita, come per esempio l’uso 
corretto delle cose, l’ordine e la pulizia, il 
rispetto per l’ecosistema locale e la prote-
zione di tutte le creature. La famiglia è il 
luogo della formazione integrale, dove si 
dispiegano i diversi aspetti, intimamente 
relazionati tra loro, della maturazione per-
sonale. Nella famiglia si impara a chiedere 
permesso senza prepotenza, a dire “grazie” 
come espressione di sentito apprezzamen-
to per le cose che riceviamo, a dominate 
l’aggressività o l’avidità, e a chiedere scusa 
quando facciamo qualcosa di male. Questi 
piccoli gesti di sincera cortesia aiutano a 
costruire una cultura della vita condivisa e 
del rispetto per quanto ci circonda.

Preghiera per 
la nostra terra

DIO ONNIPOTENTE,
CHE SEI PRESENTE IN TUTTO L’UNIVERSO

E NELLA PIÙ PICCOLA DELLE TUE CREATURE, 
TU CHE CIRCONDI CON LA TUA TENEREZZA

TUTTO QUANTO ESISTE,
RIVERSA IN NOI LA FORZA DEL TUO AMORE 
AFFINCHÉ CI PRENDIAMO CURA

DELLA VITA E DELLA BELLEZZA.
INONDACI DI PACE,
PERCHÉ VIVIAMO COME FRATELLI E SORELLE 
SENZA NUOCERE A NESSUNO.
O DIO DEI POVERI,
AIUTACI A RISCATTARE GLI ABBANDONATI 
E I DIMENTICATI DI QUESTA TERRA

CHE TANTO VALGONO AI TUOI OCCHI. 
RISANA LA NOSTRA VITA,
AFFINCHÉ PROTEGGIAMO IL MONDO 
E NON LO DEPREDIAMO,
AFFINCHÉ SEMINIAMO BELLEZZA

E NON INQUINAMENTO E DISTRUZIONE. 
TOCCA I CUORI

DI QUANTI CERCANO SOLO VANTAGGI 
A SPESE DEI POVERI E DELLA TERRA.
INSEGNACI A SCOPRIRE IL VALORE DI OGNI COSA, 
A CONTEMPLARE CON STUPORE,
A RICONOSCERE CHE SIAMO PROFONDAMENTE UNITI 
CON TUTTE LE CREATURE

NEL NOSTRO CAMMINO VERSO LA TUA LUCE INFINITA. 
GRAZIE PERCHÉ SEI CON NOI TUTTI I GIORNI. 
SOSTIENICI, PER FAVORE, NELLA NOSTRA LOTTA 
PER LA GIUSTIZIA, L’AMORE E LA PACE.
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Storia di un mostriciattolo 

che si credeva un re

g

I VARI VIDEO PROPOSTI AI 
BAMBINI E BAMBINE POSSONO
ESSERE SCARICATI DAL SITO

DELLA PARROCCHIA DI ODERZO
NELLA SEZIONE SCUOLA.
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Un elenco di città da visitareUn elenco di città da visitare
Caro diario,
sono chiusa in casa da troppo tempo; ormai 

è quasi un mese che siamo in casa per il Coro-
navirus e dovremo resistere ancora un po’, per 
poterlo sconfi ggere.

Ho mille cose che mi passano per la testa, mil-
le pensieri e quest’emergenza mi ha fatto pro-
vare così forti emozioni mai vissute prima d’ora.

Ho molta paura per i miei nonni, per tutte le 
persone che conosco e che mi hanno vista cre-
scere. Sai, caro amico, benedico il fatto che mia 
zia sia defunta molti anni fa; sì, lo so, è brutto 
da dire, ma non avrei sopportato l’idea di 
perderla ora senza poterla salutare e 
senza vederla un’ultima volta. 

Passo molto tempo con i 
miei genitori, rido molto di 
più con loro, e con la mia 
mamma guardo serie tv/
fi lm o cucino; qualche 
giorno fa ho realizzato 
insieme con lei lo stri-
scione con la scritta 
‘’andrà tutto bene’’.

Stranamente sto an-
dando molto d’accordo 
con mio fratello e, non ci 
litigo molto.

Mi prendo molto tempo 
per ritrovare me stessa e ri-
mettermi in perfetta forma fi si-
ca. Leggo libri, trascorro parecchio 
tempo della mia giornata giocando con 
i miei gatti e il mio cane. Con quest’ultimo pas-
seggio diverse ore all’aperto dove a volte aiuto 
i miei genitori nel giardinaggio o nell’orto, diver-
tendomi anche con i miei nonni.

Utilizzo del tempo anche per pensare al mio 
futuro, informandomi su varie università sia ita-
liane sia americane/inglesi e facendo una sca-
letta delle città che vorrei visitare un giorno.

In questo periodo m’ interesso molto alla 
storia, alla mitologia e alla geografi a non solo 
a quelle italiane ma anche straniere. Mi piace, 
infatti, svolgere ricerche riguardanti varie guerre 
e rivoluzioni che hanno interessato l’Italia, l’Ame-
rica e l’Inghilterra. Inoltre, collegandomi con lo 
studio degli intellettuali illuministi italiani, come 
Verri e Beccaria, approfondisco le mie conside-
razioni sulla tortura e la pena di morte nel mon-

do. Con la mitologia greca sto scoprendo che 
tutte le popolazioni nei secoli hanno trasmesso 
le loro conoscenze, i sentimenti, le loro tradizioni 
e i valori nelle leggende, come quelle dei Maya 
o dei popoli mesopotamici, ed è bello vedere 
quanto siano diverse tra di loro, ma anche co-
glierne gli elementi in comune. Infi ne, caro dia-
rio, con la geografi a mi piace visitare virtualmen-
te molte città dove non ci sono ancora stata e 
collegarmi alle loro leggende.

In questo momento sto rifl ettendo sugli aspetti 
positivi che caratterizzano e contraddistinguono 

il mio Paese, l’Italia, e mi sento fi era di essere 
italiana. Noi italiani abbiamo superato 

diverse crisi e particolari frangen-
ti: economici, politici, sociali 

e naturali come terremoti e 
alluvioni, e sono certa che 

riusciremo a superare an-
che quest’ emergenza 
sanitaria, rimanendo uniti 
e rispettando le regole.

Devo dire, però, che 
mi sento in gabbia, con-
fi nata dentro un raggio 
di 200 m. e, questo non 

fa per me, poiché non 
posso vedere gli amici se 

non in videochiamata. Penso 
anche a chi ha i nonni lontani 

e non può abbracciarli, ma sola-
mente vederli tramite un telefono; in 

questo mi reputo fortunata dato che ho i 
nonni vicini a me.

Caro diario, come ben sai, uso spesso il com-
puter per la didattica a distanza, ma con tutte 
queste videolezioni gli occhi dopo un po’ mi 
“scoppiano” per la stanchezza. Tuttavia è anche 
comodo non alzarsi più alle ore 6 ma alle 8 per 
poi iniziare subito con la prima lezione. di ap-
prendimento sincrono.

Tuttavia non vedo l’ora di ritornare alla vita 
normale, non vedo l’ora di uscire con gli amici, 
ritornando alla scuola reale, quella in cui si vivo-
no tante e belle emozioni non a quella in cui si 
lavora da remoto. 

Rileggendo i “Promessi sposi” si può capire 
quanto la pandemia che stiamo vivendo possa 
considerarsi simile alla peste che colpì l’Italia nel 
Seicento con la differenza, però, che nel passa-

to non esistevano le terapie e i mezzi di oggi per 
poter curare e salvare 

 la vita a molte persone.
Quindi la mia mente in questo momento è 

divisa tra serie tv/fi lm, la mia famiglia, i libri, la 
scuola, l’attività fi sica e la mia voglia di tornare 
a vivere come prima della “tempesta Coronavi-
rus”. E affi nché questo dramma fi nisca presto, 
dobbiamo stare in casa, uscendo solo per que-
stioni importanti e necessarie, quindi, dobbiamo 
essere tutti responsabili.

Caro diario, non vedo l’ora che arrivi il giorno 
in cui si potrà uscire di nuovo e, quel giorno po-
tremo fi nalmente dire “ce l’abbiamo fatta”!

A presto, caro amico!

Sara Boem

società

Istituto Amedeo Obici di Oderzo

UNA DOMANDA D’INTERIORITA’ CHE APPASSIONA
Continua la rifl essione degli studenti dell’Istituto, che risponde ad un bisogno intimo ed esprime emozioni, sensazioni,

proposte relative al momento storico che stiamo vivendo.

MI MANCA
IL CONTATTO CON

UN ESSERE UMANO
Caro diario,
ti scrivo oggi perché non riesco più a 

tenermi dentro svariate emozioni che han-
no iniziato ad accumularsi in me. In questo 
ultimo periodo il mondo è stato sconvolto 
da una notizia: un virus. Tecnicamente vie-
ne chiamato Covid-19, mentre comune-
mente tra noi Coronavirus. 

Un mese fa, quando è iniziata la quaran-
tena, non mi rendevo proprio conto della 
gravità di questa epidemia. Ho comincia-
to ad avere paura quando i numeri dei 
morti e contagiati hanno iniziato a salire 
velocemente e si sono verifi cati casi an-
che nel mio paese. Attualmente sono 9 le 
persone che hanno contratto il virus. La 
mia preoccupazione maggiore riguarda la 
salute di mio nonno 84enne, perché è il 
nonno che mi ha cresciuta e con il quale 
ho trascorso la maggior parte della mia in-
fanzia. Per salvaguardare la sua salute, la 
mia mamma quasi ogni giorno si prende 
cura di lui, facendogli la spesa, le pulizie in 
casa, ecc...,onde evitare che entri in con-
tatto con altri al di fuori di lei. 

Pensavo di non doverlo mai dire ma a 
volte la scuola mi manca, il contatto con 
un qualsiasi essere umano, nella fattispe-
cie i miei amici e compagni di classe. Stu-
diare da casa non è esattamente la stessa 
cosa, però in qualche modo sto cercando 
di adeguarmi. Si prospetta sempre di più 
l’idea che non torneremo più a scuola e 
questo potrebbe essere uno svantaggio 
perché il prossimo anno scolastico do-
vremo recuperare anche la parte di pro-
gramma che non abbiamo affrontato nel 
secondo quadrimestre. Spero che questa 
situazione si risolva a breve, che possiamo 
riabbracciarci tutti e tornare alla normalità. 

Un bacio,
Tua Ilaria Bortoluzzi

La quarantena non È una vacanza
Caro diario,
anche oggi la mia mamma è al lavoro e anche mio 

papà, e tutte e due hanno fatto una riunione di lavo-
ro per questo virus che ha colpito il nostro Paese. 
Sono preoccupata dato che i miei genitori devono 
lavorare per forza, ma confi do nel meglio. Devo dir-
ti che mi sento abbastanza inquieta per tutta que-
sta particolare situazione che si è creata a causa 
del Coronavirus; spero sempre che tutto questo 
fi nisca. Non posso più uscire e nemmeno andare 
da mia nonna e questo mi rende più triste poiché 
vorrei rimanere vicina a lei, dato che ha bisogno di 
me. Inoltre mi manca alzarmi la mattina, farmi ac-
compagnare da mia madre in stazione, prendere la 
corriera con le mie amiche, andare a scuola e senti-
re le macchine che passano. Invece adesso c’è un 
silenzio che mi crea un vuoto dentro, spero proprio 
che torni tutto come prima!

 Quando guardo il TG mi viene da piangere: sento 
che ci sono 24.747 casi, 2.853 in più. Morti 1.809 
(+368), guariti 2.335 (+369) e non si sa nemmeno 
se c’è posto per tutti in ospedale.

La cosa che mi fa arrabbiare è che c’è gente che 
se ne frega, soprattutto molti giovani che ritengo-
no la quarantena un’opportunità per non recarsi 
a scuola. Ma no, non è così perché non siamo in 
vacanza! Siamo in una situazione drammatica e bi-
sogna darci una mano, continuando lo stesso a im-
pegnarci nelle nostre attività di studio.

Io sto a casa poiché mi sembra giusto dare una 
mano agli altri ma soprattutto a me stessa e alle 
persone che mi circondano. Anch’ io vorrei uscire, 
divertirmi con le mie amiche, ma rispetto le norme 
e sto a casa, augurandomi che certa gente lo ca-
pisca.

Sthefany De Bortoli
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RIPARTE A MOTTA IL CORSO SERALE SIRIO
Dopo un anno di sospensione ritorna in at-tività il corso serale Sirio, a Motta di Livenza, presso l’Istituto Scarpa, una scommessa del neo- dirigente prof. Michele Giannini. 
L’Istituto ha predisposto una nicchia tutta particolare riservata a tutti coloro che, dopo la licenza media non sono riusciti, per mille motivi, a conseguire il tanto amato diploma. Proprio a costoro è rivolta l’offerta formati-va: un diploma di scuola superiore serale, che procede per moduli. 
Tutti si possono iscrivere: dopo una breve ricognizione del livello di partenza viene 

predisposto un percorso a moduli, con lezioni presso l’Istituto da seguire in orario serale. Il diploma che si conseguirà è quello di Peri-to meccanico, e tutti sanno quanto nel nostro territorio la meccanica, l’uso delle macchine e le competenze connesse siano ricercate ed apprezzate.
Un’opportunità significativa per una svolta tanto professionale quanto personale.Le iscrizioni sono aperte sino al 30 settem-bre. Per informazioni rivolgersi alla segreteria didattica 0422766101 oppure scrivere a: tvi-s01100a@istruzione.it 

Caro diario,
è da un po’ di tempo che non ti scrivo e desidero farlo oggi per 

raccontarti che cosa sto vivendo insieme a tutto il pianeta Terra. 
Noi cittadini italiani siamo chiusi in casa da quasi un mese a causa 

del COVID-19 detto Coronavirus, un virus che ha causato la morte di 
centinaia di migliaia di persone. Chi si ammala di polmonite da Coro-
navirus, viene ricoverato in ospedale, intubato e sottoposto a terapia 
intensiva per poter respirare, sperando di guarire. Vive un vero calvario. 

Per contenere la diffusione del virus, le autorità politiche hanno adot-
tato misure restrittive (in particolare della libertà di movimento) comuni 
a tutta l’Italia e ora anche a molti altri Paesi d’Europa e degli altri con-
tinenti. Perciò non possiamo uscire di casa se non fi no a 200 m. dalla 
nostra abitazione e per motivi di necessità come acquistare cibo, 
farmaci, o recarci nelle strutture sanitarie. Non possiamo frequen-
tare la scuola e, caro diario, non avrei mai pensato di dirlo, ma mi 
manca moltissimo la scuola, non poter vedere i miei compagni, 
i professori, il personale ATA, tutti! Che tristezza!

Mi manca la gioiosa routine quotidiana che ho vissuto fi no 
a metà del mese di febbraio, quando mi svegliavo alle sei, 
mi preparavo in fretta per correre a scuola dove giunge-
vo mezza addormentata e mi catapultavo ai distributori per 
bere un caffè caldo. Qui scambiavo “due” chiacchiere con 
le mie compagne fi no a quando il prof. non si accorgeva del 
nostro ritardo. Che bello! 

Mi mancano le lezioni dal vivo, le risate, in particolare quelle 
imbarazzanti con la mia migliore amica, i rumori degli studenti 
lungo i corridori, che piacere ascoltarli! Mi mancano i discor-
si scolastici, ma soprattutto quelli relativi all’amore, scambiati 
con le mie compagne, mentre eravamo in fi la alle macchinette in 
attesa di consumare la merenda. Si continuava a parlare con im-
menso piacere, senza accorgerci del suono della campanella che 
ci richiamava in classe, e allora si correva verso l’aula prima che la 
professoressa di turno ci segnalasse il ritardo. Che bello, pure questo! 

Mi manca quel “casino”, come diciamo noi ragazzi, quanto vorrei 
adesso rivivere quella confusione! Qui, in casa e fuori, c’è un silenzio 
assordante che a volte fatico a tollerare. 

Caro diario, questo è quanto il mio cuore voleva raccontarti. 
Spero tanto di ritornare presto a scuola e che tutti usciamo più forti 

di prima da questa emergenza sanitaria che è diventata una pandemia.
Ti riscriverò non appena varcherò l’atrio del mio Istituto e ti narrerò la 

felicità di riabbracciare tutti 

Haxhire Deli

Le facce buffe Le facce buffe 
di mia sorelladi mia sorella

Caro diario, 
non sono solita scriverti, ma vorrei farti sapere cosa stiamo passando in 

questo periodo. 
Nel mondo si è scatenata una pandemia a causa del corona virus o CO-

VID-19. 
Inizialmente tutti l’abbiamo presa un po’ alla leggera, io per prima. Pen-

savamo fosse un po’ più di forte di un’ infl uenza, ma ora la situazione è 
più tragica, sono morte un sacco di persone principalmente a causa del 
sovraffollamento degli ospedali che non hanno più posti nelle terapie inten-
sive per poter salvare tutte le persone con diffi coltà respiratorie. I contagi si 
stanno moltiplicando di giorno in giorno e per ora stiamo solo peggiorando; 
nelle statistiche la linea dei contagi è sempre più in crescita, per questo il 
Governo ci ha dato delle regole da seguire per riuscire a rallentare la diffu-
sione del virus e speriamo di bloccare questa situazione. 

Ad oggi siamo tutti chiusi in casa, o meglio “siamo in quarantena” , come 
dicono tutti, ed è una situazione brutta per chiunque. Si può uscire di casa 
solo per le emergenze, infatti gli unici “negozi” aperti sono i supermercati, in 
cui si può entrare uno alla volta, le farmacie, le edicole e altre attività colle-

gate alla sanità. Secondo me ci sono ancora troppe persone 
in giro che quasi se ne fregano di questa situazione, non 

usano né mascherine e né guanti per proteggersi ma 
soprattutto per proteggere gli altri, anche perché -da 

quello che ci viene detto- sono molte le persone 
asintomatiche ossia che hanno contratto il virus, 
ma senza manifestare alcun sintomo. 

Mi trovo ad avere un po’ di paura, non per me, 
ma per chi mi sta vicino, soprattutto per i miei 
nonni che in questo momento sono le persone 
più importanti da proteggere. 

Io comunque spero che questa situazione si 
risolva presto anche perché, caro diario, come 
sai, stare chiusa in casa non fa per me, ma 
d’altronde per prevenire il peggio è una cosa 

che dobbiamo fare tutti. Se devo essere since-
ra sono un po’ triste in questi giorni: la situazio-

ne la conosci, ora sono dal papà, qui si sta bene 
con mio fratello, ogni giorno c’è sempre qualcosa 

di diverso da fare, ma purtropponon riesco a vede-
re la mamma, mi mancano un sacco lei e mia sorella, 

mi mancano le sue facce buffe, tutti i sorrisi che mi fa di 
nascosto dalla mamma e i pomeriggi che passiamo a dormire 

insieme. Spero di rivederle presto. 
Ah, dimenticavo una cosa, non pensavo di dirlo, ma la scuola mi manca, 

anche se non credo di rivederla molto presto. Ora sono piena di compiti da 
svolgere, sto facendo più adesso di prima. Mi sa che qualcosa non quadra, 
non voglio passare il tempo solo sui libri, per questo ogni giorno cerco di 
stare con mio fratello il più possibile anche se con tutto quello che ho da 
fare non ho tanto tempo, ma questi sono piccoli dettagli. 

Mi ero promessa anche di allenarmi e fare un po’ di esercizio fi sico, ma 
in fondo mi conosci anche tu, questa promessa non l’avrei comunque mai 
mantenuta. 

Bene per oggi ho fi nito, tornerò presto per aggiornarti sulla situazione... 
ciaoooo 

la tua Alice Furlan
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ABBIAMO PROVATO SULLA NOSTRA PELLE
Chiamiamolo come vogliamo ma è sempre ”lui”, quello che si sta espandendo 
sempre più nel mondo. Quello che subito dopo la Cina è arrivato da noi con-
tagiando un numero impressionante di persone, con le conseguenze che tutti, 
purtroppo, conosciamo. I Paesi europei hanno sospeso il trattato di Schengen, 
in quel momento di maggiore necessità per noi, siamo stati abbandonati da tutti. 
Abbiamo provato sulla nostra pelle cosa vuol dire sentirci rifiutati, derisi e umiliati. 
In un momento simile il pensiero non può non andare a tanti immigrati che da noi 
spesse volte sono stati rifiutati, umiliati, abbandonati, ecc. Ora anche noi sappia-
mo cosa vuol dire “prigionieri” fra le proprie pareti domestiche, lontani dai propri 
cari. Bombardati da tanti specialisti e magari uno contradice l’altro, creando 
paura, panico. Vedere camion militari carichi di bare, medici e tutto il personale 
sanitario, agli estremi delle loro forze mandati in prima linea e il primo periodo 
anche senza alcun mezzo di protezione. Sappiamo quanti hanno dato la vita per 
questo servizio, e quanti sacerdoti nello svolgere il loro servizio accompagnando 
le persone ammalate. In altri stati abbiamo visto seppellire morti in fosse comuni, 
in casse di cartone perché non avevano quelle di legno, o altri abbandonati sulle 
strade. In India quasi un milione di dalit (oppressi) e “mangia topi”(come sono 
chiamate certe persone povere), cioè i considerati fuori casta, costretti a dirigersi 
verso i villaggi a piedi e in certi punti spruzzati con forti getti di disinfettante, un 
preparato misto di cloro e acqua.

L’Africa potrebbe diventare il prossimo epicentro della pandemia di coronavirus: 
è l’avvertimento lanciato il 17 aprile dall’Organizzazione mondiale della sanità 
(OMS).

Abbiamo contattato Padre Gildas, per sapere com’è la situazione, ci dice “Rac-
comandano in continuazione di lavarsi bene le mani, curare in modo particolare 
l’igiene ecc. Ma dove non c’è acqua com’è possibile fare questo?”

 Grazie al legame forte che ci lega al Benin, non possiamo, in questo periodo, 
non pensare in particolar modo all’Africa, al rischio elevato a cui è esposta la 
popolazione in seguito alla diffu-
sione del virus. Il livello igienico e 
l’assistenza sanitaria, come è noto, 
sono precari; per l’Uneca, la Com-
missione economica delle Nazioni 
Unite per l’Africa, se non verranno 
adottati strumenti utili a mettere 
fine alla diffusione del coronavirus, 
nel continente rischiano di morire 
tra le 300 mila e i 3,3 milioni di 
persone. Il 56% della popolazione 
urbana si trova in zone marginali e 
senza servizi di base, mentre solo 
il 34% ha la possibilità di lavarsi le 
mani con regolarità. 

L’Africa ha bisogno di un aiuto 
globale. Servono risorse per le 
misure di contenimento e per i test 
diagnostici con cui verificare la 
presenza del virus. Contribuiamo, 
nel nostro piccolo, a tenere viva 
l’attenzione sul continente africano, 
consapevoli che stiamo noi per pri-
mi affrontando una difficoltà forse 
impensabile fino a qualche mese 
fa. Il virus si è spostato liberamen-
te lungo le tratte commerciali e i 
capitali internazionali, e la terribile 
malattia ha portato sulla sua scia a 
richiudere le persone nei loro pae-
si, nelle loro città e nelle loro case.

Giorno dopo giorno seguiamo le 
statistiche, e ascoltiamo le notizie 
degli ospedali sovraccarichi, o di 
medici e infermieri sopraffatti dalla 
stanchezza e dal dolore nel vedere 
la sofferenza di tanti ammalati, lon-
tani dalle persone care, non una 
carezza, non una parola di conforto 
da un familiare.

Alcuni credono che sia la volontà 
di Dio per riportarci sul nostro sen-
tiero. “Certo, a volte Dio sconvolge 
i nostri progetti e la nostra quiete, 
per salvarci dal baratro che non ve-
diamo. Ma attenti a non ingannarci. 
Non è Dio che con il Coronavirus 
ha scaraventato il pennello sull’af-
fresco della nostra orgogliosa civil-

tà tecnologica. Dio è alleato nostro, non del virus! “Io ho progetti di pace, non di 
afflizione”, dice nella Bibbia (Ger 29,11). Se questi flagelli fossero castighi di Dio, 
non si spiegherebbe perché essi colpiscono ugualmente buoni e cattivi, e perché, 
di solito, sono i poveri a portarne le conseguenze maggiori. Sono forse essi più 
peccatori degli altri? No! Colui che un giorno pianse per la morte di Lazzaro, pian-
ge oggi per il flagello che si è abbattuto sull’umanità. Sì, Dio “soffre”, come ogni 
padre e ogni madre. Quando un giorno lo scopriremo, ci vergogneremo di tutte le 
accuse che gli abbiamo rivolte in vita. Dio partecipa al nostro dolore per superarlo. 

Superiamo le divisioni e le reciproche recriminazioni: sosteniamoci, non solo at-
traverso la distribuzione di beni materiali ma anche con la diffusione delle corrette 
informazioni, perché con la conoscenza si può ottenere il prezioso contributo di 
tutti.

Ricordiamo le parole di Papa Francesco del 27 marzo.....“Di fronte al virus,  
siamo «tutti sulla stessa barca: tutti»: Ci chiedi di non avere paura Dio. Ma la 
nostra fede è debole e siamo timorosi. Però Tu, Signore, non lasciarci in balia 
della tempesta. Ripeti ancora: «Voi non abbiate paura» (Mt 28,5). E noi, insieme 
a Pietro, “gettiamo in Te ogni preoccupazione, perché Tu hai cura di noi” (Pt 5,7).

nel mondo

Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa 
barca, tutti fragili e disorientati, ma nello 
stesso tempo importanti e necessari, tutti 
chiamati a remare insieme, tutti bisognosi 
di confortarci a vicenda. Su questa barca… 
ci siamo tutti.

La tempesta smaschera la nostra vulnera-
bilità e lascia scoperte quelle false e su-
perflue sicurezze con cui abbiamo costruito 
le nostre agende, i nostri progetti, le no-
stre abitudini e priorità.

Con la tempesta, è caduto il trucco di que-
gli stereotipi con cui mascheravamo i nostri 
“ego” sempre preoccupati della propria im-
magine; ed è rimasta scoperta, ancora una 
volta, quella (benedetta) appartenenza 
comune alla quale non possiamo sottrarci: 
l’appartenenza come fratelli.

In questo nostro mondo, che Tu ami più di 
noi, siamo andati avanti a tutta velocità, 

sentendoci forti e capaci in tutto..[.....] Non 
ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami, 
non ci siamo ridestati di fronte a guerre e 
ingiustizie planetarie, non abbiamo ascol-
tato il grido dei poveri, e del nostro piane-
ta gravemente malato. Abbiamo proseguito 
imperterriti, pensando di rimanere sempre 
sani in un mondo malato.

«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». Signore, ci rivolgi un appello, un 
appello alla fede. Che non è tanto credere 
che Tu esista, ma venire a Te e fidarsi di Te. 
In questa Quaresima risuona il tuo appello 
urgente: “Convertitevi”, «ritornate a me 
con tutto il cuore».

Ci chiami a cogliere questo tempo di prova 
come un tempo di scelta. Non è il tempo del 
tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il tempo 
di scegliere che cosa conta e che cosa passa, 
di separare ciò che è necessario da ciò che 
non lo è. È il tempo di reimpostare la rotta 
della vita verso di Te, Signore, e verso gli 
altri.

L’inizio della fede è saperci bisognosi di sal-
vezza. Non siamo autosufficienti, da soli; da 
soli affondiamo.

ORIZZONTE MISSIONARIO

Perché avete paura? 
Non avete ancora fede?

Dalla meditazione in tempo di epidemia tenuta

da papa Francesco in Piazza San Pietro il 27 marzo 

2020
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Lettera aperta ai ragazzi e alle loro famiglie delle nostre 
Comunità parrocchiali di Camino, del Duomo e di Fratta

Od erzo, 4 aprile 2020
Carissimi ragazzi,
noi sacerdoti vi salutiamo con affetto e vi accompa-

gniamo con la preghiera chiedendo per tutti il dono pre-
zioso della salute. Se possibile vi chiediamo di leggere 
questa lettera con i vostri genitori. 

Anzitutto un ricordo speciale nella preghiera lo riser-
viamo ai malati, alle famiglie che vivono diffi coltà eco-
nomiche e a quanti maggiormente soffrono la solitudine 
di questi giorni. Un pensiero particolarmente grato va ai 
medici e a tutte le persone che nel volontariato si spen-
dono in prima linea per aiutare e prendersi cura delle 
persone colpite e delle situazioni più fragili. Chiediamo 
a tutti voi una costante preghiera perché il Signore ci 
aiuti a trovare presto una positiva conclusione. Voi ra-
gazzi avete un posto speciale nel cuore del Signore e per 
questo noi adulti contiamo molto sulla vostra preghiera, 
meglio se è una preghiera vissuta in famiglia con le per-
sone a voi care, perché come ci dice Gesù: “Dove due 
o tre sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. 

In questi giorni condividiamo momenti di famiglia 
e siamo tutti più a stretto contatto. Un’opportunità per 
dare qualità di vita e di fede alla nostre relazioni più 
sacre, un’opportunità per condividere insieme tempi e 
spazi che non sempre i ritmi di vita ci permettono di 
avere. 

La Santa Messa inizia con la richiesta di perdono e si 
conclude con il ringraziamento che si fa missione ma 
questo alfabeto liturgico lo impariamo anzitutto in casa. 
Approfi ttiamo di queste giornate per vivere in famiglia 
occasioni di perdono e darci la possibilità di ripartire co-
struendo rapporti nuovi. 

E poi approfi ttiamo ancora di questi giorni per essere 
riconoscenti, per imparare a riconoscere i piccoli ge-
sti di attenzione e di servizio che riceviamo dai nostri 
cari e per dire loro “grazie”. Tutti possiamo diventare 
missionari e testimoni dell’amore di Gesù con i fratelli, 
con i genitori e con i nonni. Insomma se il cammino di 
catechismo si è bruscamente interrotto non si è certa in-
terrotta la vita cristiana e l’amore che Gesù ci ha donato, 
anzi è proprio nei momenti più diffi cili che può intensi-
fi carsi ancora di più.

Desideriamo poi ringraziare di vero cuore le vostre ca-
techiste e gli educatori dei gruppi associativi che in que-
sto periodo vi sono sempre stati accanto proponendovi 
attività che vi hanno aiutato a crescere nell’amicizia con 
Gesù. Un grazie speciale a tutti coloro che si sono coin-
volti per farvi gustare il Vangelo della domenica con un 
linguaggio adatto ai tutti, piccoli e grandi. Una propo-
sta questa realizzata dai nostri educatori (Capi scouts, 
Educatori ACR, Animatori del Brandolini, Catechisti di 
Camino, del Duomo e di Fratta) dando prova che quan-
do mettiamo insieme le nostre forze possiamo fare cose 
davvero belle!

Un pensiero speciale lo rivolgiamo a voi ragazzi ed 
in particolare a quanti quest’anno avrebbero dovuto vi-
vere una tappa importante nel percorso sacramentale: la 
Prima Confessione, la Prima Comunione e la Cresima. 

Inizialmente avevamo proposto di spostare alcune 
date a maggio ma, a tutt’oggi, la situazione rimane mol-
to incerta e riteniamo più sicuro posticipare ancora la 
data della celebrazione di questi Sacramenti, che ver-
ranno spostati tra ottobre e dicembre consentendo così 
una ripresa delle attività del catechismo nella prima 

parte dell’anno e di prepararci con più serenità al dono 
dell’incontro con Gesù.

Comprendiamo bene il disagio che il cambio di data 
comporti alle vostre famiglie nel dover riorganizzare i 
momenti di festa con amici e parenti, e dell’impegno 
in più che stiamo chiedendo ai nostri catechisti e agli 
educatori, ma siamo tutti consapevoli dell’importanza 
di dare a voi ragazzi una preparazione serena e adeguata 
al sacramento che state per ricevere.

Vi comunichiamo così le nuove date che abbiamo 
pensato per le nostre tre Comunità, sperando in uno svi-
luppo positivo della situazione.

La PRIMA CONFESSIONE per le Parrocchie di 
Camino, del Duomo e di Fratta: Verrà celebrata con 
tutti i ragazzi insieme, sabato 24 ottobre, nella parroc-
chia di Fratta alle ore 15.00; mentre il momento di rin-
graziamento verrà vissuto dai ragazzi nelle proprie Co-
munità durante le Santa Messa di domenica 25 ottobre 
(alle ore 9.00 a Camino; alle ore 9.30 in Duomo; alle ore 
10,30 a Fratta) a cui seguirà un momento di festa con le 
famiglie sempre nelle rispettive Parrocchie.

La PRIMA COMUNIONE per le Parrocchie di 
Camino e di Fratta: Prevista per domenica 17 maggio, 
viene spostata a domenica 8 novembre (alle ore 9.00 
a Camino e alle ore 10.30 a Fratta). Il Ritiro Spirituale 
verrà proposto sabato 31 ottobre nel pomeriggio.

La PRIMA COMUNIONE per la Parrocchia del 
Duomo di Oderzo: Prevista per domenica 3 e 10 mag-
gio, viene spostata a domenica 15 e 22 novembre alle 
ore 11.00 (la divisione dei ragazzi nei due gruppi rimane 
invariata, salvo necessità familiari).

Il Ritiro Spirituale verrà proposto sabato 7 novembre 
nel pomeriggio.

La CRESIMA per le Parrocchie di Camino e di 
Fratta: Prevista per sabato 18 aprile, viene spostata a 
sabato 5 dicembre (alle ore 18.00 a Fratta)

Il Ritiro Spirituale verrà proposto sabato 28 novembre 
nel pomeriggio.

La CRESIMA per la Parrocchia del Duomo di 
Oderzo: Prevista per domenica 15 marzo, poi spostata 
a domenica 24 maggio, viene ora fi ssata a domenica 6 
dicembre (alle ore 9.30 e alle ore 11.30).

Il Ritiro Spirituale verrà proposto domenica 29 no-
vembre. 

Il Catechismo riprenderà un po’ prima, dopo l’inizio 
della scuola, verso la fi ne di settembre.

Per qualsiasi necessità noi sacerdoti, le catechiste, i 
catechisti, gli educatori del Collegio Brandolini e del-
le Associazioni (ACR e Scouts) siamo disponibili per 
eventuali richieste e chiarimenti.

A tutti voi ragazzi, ai vostri genitori e alle vostre fami-
glie auguriamo un buon cammino nel Signore in questa 
Settimana Santa che andiamo ad iniziare, ricordandoci 
di pregare gli uni per gli altri e specialmente per coloro 
che più soffrono. 

don Pierpaolo, don Lorenzo, 
don Nicivaldo e don Egidio

segnalibro

Centro di Ascolto AmicoCentro di Ascolto Amico

UNA PASQUA
INDIMENTICABILE

UN’OCCASIONE PER GUARDARE 

LE PERSONE SOLITE

CON OCCHI NUOVI

“Ho visto che nel mio condominio c’è una fami-
glia che ha bisogno più di me, così ho condiviso 
con loro il pacco che mi ha portato la Caritas”. È 
quello che ci ha detto Mario (nome di fantasia) 
nella telefonata per farci gli auguri di Pasqua. 
Da tempo si è trasferito altrove, ma ogni tanto 
telefona per darci sue notizie. Lavora e ha una 
casa, ormai non ha quasi più bisogno di aiuto e 
presto sarà completamente autonomo. Quando 
l’abbiamo conosciuto dormiva in auto, aveva 
avuto problemi con la giustizia e rotto i ponti 
con la famiglia. Una storia dura, questo è certo, 
però Mario non ci ha mai detto una bugia, lo ab-
biamo verifi cato. Per questo crediamo che sia 
vero quello che ci ha detto. 
In questa Pasqua a distanza c’è stata per i 

bambini del catechismo la proposta di prepa-
rare una croce fi orita. Ecco, penso che la tele-
fonata di Mario sia uno di quei fi ori spuntati in 
questo periodo diffi cile.
Un altro fi ore è stata la telefonata di Daisy per 

ringraziare di aver ricevuto a casa la cassetta 
di alimenti che mensilmente andava a ritirare al 
banco alimentare gestito dalla San Vincenzo. I 
volontari temevano di non riuscire a distribuire 
in aprile, di dover tenere chiuso per non creare 
assembramento. 
Invece la Protezione Civile ha provveduto a 

consegnare le cassette che gli operatori aveva-
no preparato, rispettando le distanze nella sede 
chiusa (altro fi ore). 
Poi c’è stata quella signora, le abbiamo chie-

sto se avesse bisogno di aiuto, conoscendo la 
sua situazione precaria, ed invece è stata lei ad 
offrirsi di aiutare noi, certo non economicamen-
te, però in altro modo potrà farlo. 
Pensando a queste cose la croce fi orita si rive-

ste di signifi cati concreti e vicini, le grazie scatu-
rite dalla Pasqua diventano volti e situazioni, in 
questa strano periodo senza Eucarestia. Ma ne 
siamo poi sicuri? Come ha ricordato il vesco-
vo, l’Eucarestia viene comunque celebrata, ed 
è consolante pensare che questo avviene ogni 
giorno in ogni angolo del mondo, così sappia-
mo che il Signore è sempre presente in mezzo 
a noi, vicino, concreto, lo stesso Gesù che per-
correva le strade sanando e perdonando.
Ma poi Sacramento di Cristo sono i poveri, in-

contro autentico con il Signore è la loro presen-
za. I poveri non ci sono certo mancati, anche se 
abbiamo dovuto lavorare molto col telefono. E 
poiché le forme di povertà sono tante e ognuno 
ha le sue miserie, qualche volta ci siamo accor-
ti che il Signore da soccorrere lo avevamo in 
casa, aveva il volto dei nostri familiari, che amia-

mo, ma con i quali in questo periodo c’è 
stato forse chiesto un briciolo di pazienza e 
di attenzione in più, magari di farci a nostra 
volta perdonare. Aveva il volto dei nostri vici-
ni, di qualcuno di solo da chiamare, di qual-
cuno da consolare. Forse ci siamo trovati a 
guardare le persone solite con occhi nuovi, 
forse qualche relazione si è trovata a rifi orire, 
magari con qualche piccolo passaggio per la 
croce, chissà! Perfi no le persone sole hanno 
trovato il modo di pensare agli altri (quanta 
preghiera!), di fare qualche telefonata per al-
leviare altre solitudini. È stata una Pasqua con 
tanti “senza”, però una Pasqua indimenticabi-
le. E il Signore c’era, altroché se c’era! 

Annalaura del Centro di Ascolto

VIVERE IN CONDOMINIO
sulla vita d’isolamento, 

la distanza sociale, i rapporti umani

In tempo di coronavirus le giornate sono più meno tutte 
uguali e ognuno fa del suo meglio per vincere la noia, la so-
litudine e le tensioni della coabitazione forzata. Il supporto 
tra vicini di casa in questa situazione può rivelarsi una grande 
risorsa. Dal piccolo aiuto “se oggi vai a fare la spesa mi prendi 
un sacchetto di arance?” al più faticoso mettersi a disposizio-
ne per sistemare il giardino e la siepe degli altri. E così, distanti 
ma uniti, eccoci nel bellissimo collage realizzato da Marty e 
Bea come regalo per tutti nel giorno di Pasqua.

(Anna)
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PRIMA LINEA IN oSPEDALE

Sentimenti d’impotenza e amarezza e momenti di gioia per ogni paziente guaritoSentimenti d’impotenza e amarezza e momenti di gioia per ogni paziente guarito
Tutto è iniziato venerdì 13 marzo quando, dopo 

giorni di analisi e rifl essioni sull’andamento del 
Coronavirus nel nostro territorio, a livello direttivo 
condividiamo, in linea con la direzione strategica 
aziendale, la scelta di riorganizzare i reparti di de-
genza del presidio di Oderzo per far fronte a que-
sta nuova emergenza. L’unità operativa di ortopedia 
viene identifi cata come area da dedicare ai pazienti 
colpiti da Covid-19. Grazie alla sua distribuzione fi -
sica può esser divisa in due settori, uno dedicato ad 
utenti del pronto soccorso in attesa di esito di tampo-
ne ed uno dedicato agli utenti contagiati. 

I casi positivi diagnosticati avevano un trend 
in salita, il tempo stringeva e si decise di libera-
re il reparto il pomeriggio stesso, trasferendo i 
degenti nel reparto di chirurgia. Non c’era tem-
po da perdere e i coordinatori di tutte le unità 
operative e servizi del presidio, hanno messo 
in comunione le loro competenze gestionali ed 
organizzative gettando le basi di questo proget-
to riorganizzativo. Contenimento del contagio, 
adeguata assistenza agli utenti e protezione 
degli operatori divengono i punti cardinali del 
cambiamento. Nasce subito una grande squadra: 
operatori di supporto, infermieri, coordinatori e 
medici. Ognuno ha un suo compito, funzione, 
ruolo per attuare in tempi stretti il trasferimento 
dei degenti e la riorganizzazione degli ambienti 
della nuova unità operativa. La sinergia che si 
crea in così poco tempo ci aiuta a unire le singole ri-
sorse materiali e conoscenze per attrezzare al meglio 
questo nuovo reparto che deve rispondere ad esigen-
ze diverse ed in parte anche sconosciute.

Non nascondo la mia desolazione nel vedere l’or-
topedia trasformata, ma il bene per la comunità 
prevaleva su qualsiasi sentimento egoistico. Altro 
passaggio importante è stato scegliere il gruppo di 
personale che avrebbe lavorato in Covid, non certo 
una scelta facile, diversi i fattori da considerare: li-
mitazioni fi siche, competenze, problematiche fami-
liari, esposizione a questa malattia infettiva e ad uno 
stato lavorativo di stress fi sico ed emotivo elevato. 
Allo stesso tempo, dato che tutto il personale veniva 
ridistribuito, dovevamo mantenere delle competenze 
specifi che negli altri reparti per garantire una buona 
assistenza alle persone già ricoverate. Devo dire che 
al nostro appello di richiesta di spostamento su base 
volontaria in area Covid c’è stata una grande rispo-
sta; è emerso lo spirito di servizio alla persona che 
motiva la scelta professionale dei nostri operatori. 
Dopo pochi giorni da quindici posti letto inizialmen-
te dedicati eravamo arrivati a ventuno di occupati 
e le diffi coltà che quotidianamente emergevano non 

erano poche. Anche rianimazione e blocco opera-
torio si riorganizzavano per garantire un’assistenza 
adeguata, in loco, ai degenti che necessitavano di 
terapia intensiva. Venivano creati posti di terapia in-
tensiva in sala operatoria che da lì a breve avrebbe 
ricevuto anche pazienti di Vittorio Veneto. In ogni 
unità operativa dell’ospedale si mettevano in atto ri-
organizzazioni e misure di contenimento della diffu-
sione del virus. La grande squadra che si è fo rmata è 
riuscita a far fronte alle diffi coltà. Eravamo blindati 

dentro la nostra unità operativa ma, in caso di ne-
cessità, il personale dei reparti e servizi esterni era 
sempre pronto a supportarci con il rifornimento di 
materiale, dispositivi medici e quant’altro richiesto. 
Eravamo persone di discipline diverse, con abitudi-
ni, preparazione, esperienza, capacità diverse, ma lo 
spirito di unione, tolleranza, collaborazione, aiuto 
e supporto ha sempre guidato il nostro agire quoti-
diano. L’obiettivo comune era prestare assistenza a 
questi malati che arrivavano con quadri clinici critici 
e che, per la caratteristica di questa malattia, poteva-
no all’improvviso peggiorare. A questo si aggiunge-
va la continua attenzione che dovevamo tenere nei 
comportamenti per non contaminarci e contaminare 
gli altri, bardati con le nostre protezioni a volte sco-
mode e poco confortevoli. Ma malgrado queste dif-
fi coltà l’approccio 
al malato è sempre 
stato con il sorri-
so (che si vedeva 
negli occhi). Una 
volta entrato nella 
nostra unità ope-
rativa il malato 

perdeva il contatto fi sico con i familiari e ci veni-
va affi dato. Mai come in questo momento c’è stata 
una presa in carico della persona nella sua totalità 
e tante sono state le emozioni che si sono genera-
te. Il distacco dai loro cari, la diffi coltà respiratoria, 
la paura di non farcela creavano stati d’ansia e di 
angoscia che si riversavano negli operatori con ri-
chieste di aiuto. Alcune persone hanno visto morire 
il compagno di stanza, altre si sono trovate ad esse-
re trasferite, in tempi brevi, in reparti più specializ-

zati di altri ospedali senza neanche capire cosa 
stesse succedendo se non che la loro situazione 
stava peggiorando. Anche le cose più sconta-
te diventano complicate. Molti pazienti hanno 
avuto diffi coltà nel reperire il vestiario o altri 
effetti personali per via della quarantena, altri 
non avevano neppure la capacità di restare in 
contatto con alcuni cari poiché anch’essi erano 
ricoverati in altre sedi. Il dialogo, l’ascolto, le 
frasi incoraggianti sono state le azioni quoti-
diane di tutto il personale per portare confor-
to e sostegno ai malati. Sostegno telefonico è 
stato dato anche ai familiari che preoccupati 
chiedevano continue informazioni. Abbiamo 
vissuto sentimenti di impotenza e amarezza vi-
cino al malato morente che non poteva essere 
confortato dai suoi cari, ma anche momenti di 
grande commozione quando abbiamo messo 
in collegamento alcuni anziani con fi gli e ni-

poti attraverso le videochiamate grazie ai cellulari 
che ci sono stati donati. Non sono mancati anche 
i momenti di gioia e soddisfazione ogni volta che 
abbiamo dimesso un paziente guarito. La loro rico-
noscenza e valorizzazione sono fonte di energia per 
noi operatori sanitari. Anche se ci sentiamo perduti o 
fragili di fronte a quello che la vita ci sta chiedendo 
oggi, non ci arrendiamo e portiamo avanti la nostra 
attività con impegno e spirito di abnegazione, sen-
tendoci “persone speciali” che con amore portano 
aiuto e speranza a chi sta soffrendo. 

Nadia Tonetto
Coordinatore infermieristico aree Covid-19 

della Medicina Generale e OBI Covid -19 
del Pronto Soccorso di Oderzo 

I LEONI BIANCOROSSOI LEONI BIANCOROSSO
 ALL’ATTACCO  ALL’ATTACCO 

L’unione fa la forza. Quante volte nella vita di tutti i giorni ci è ca-
pitato di sentire un simile motto? Probabilmente così tante che ormai, 
dando per scontato il suo signifi cato, non ci abbiamo fatto caso e ma-
gari siamo fi niti per dimenticarlo presto. Eppure proprio in un momento così 
diffi cile per tutti questo modo di dire ha riacquistato importanza e ora è riuscito 
nell’impresa di unire il mondo sportivo e quello sociale. 

Merito anche del generoso impegno messo a disposizione dall’U.S. Opiter-
gina che si è distinta donando ben 6.000 € all’Ulss 2 di Treviso. Si tratta di 
una cifra importante ottenuta prima di tutto grazie al contributo offerto dalla 
“compagnia” degli sponsor. In particolare per merito del sostegno dato dall’a-
zienda “Plast s.r.l” di Gilberto Rui, storico partner dei biancorossi, ma non solo. 
La società presieduta dal presidente Enrico Montenero infatti ha poi potuto 
contare pure sullo sforzo garantito da un’altra formazione, quella della Prima 
Squadra rappresentata dall’esperto difensore centrale nonché capitano Fabio 
“Ciccio” Campaner, allenata da mister Mauro Conte e seguita dal ds Claudio 
Ferrati. Gruppo che, per l’occasione, è stato supportato anche da alcuni tecnici 
del Settore Giovanile. Un vero gioco di squadra il quale alla fi ne regalando, 

attraverso una consistente somma raccolta al personale medico, la possibilità 
di aumentare la qualità dei servizi e di lavorare in sicurezza, ha in primo luogo 
fornito agli opitergini l’occasione di ribadire tutto loro senso di responsabilità. 
Oltre alla solidarietà già dimostrata in tante altre occasioni (come ricorda ad 
esempio anche l’impegno assicurato all’ “Advar”). Inoltre, in seconda battuta 
queste fondamentali doti umane dando modo all’U.S. Opitergina di risultare 
ancora vincente questa volta non solo in campo, ma anche fuori aiutando gli 
operatori sanitari a segnare un gol contro il Coronavirus, ha permesso al club di 
mostrare come una buona organizzazione possa dare l’opportunità di superare 
anche le sfi de più diffi cili. E testimoniare così concretamente il valore di quel 
vecchio eppur sempre attuale motto: l’unione fa la forza. 

Luca Antonello 
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Poesie al tempo del Coronavirus
Stiamo tutti vivendo in modo anomalo, ben lontano dalle nostre abitudini quotidiane. E questa esperienza del tutto nuova ha un forte 
impatto anche sulla sfera emotiva e psicologica. Ê importante e liberatorio riuscire ad esprimere le proprie emozioni, ciascuno con la 

modalità che gli è più congeniale
Alcuni partecipanti al gruppo culturale di “Poesia in salotto” (che si ritrova il terzo lunedì di ogni mese a Casa Moro) hanno esternato 

le emozioni e gli stati d’animo che hanno vissuto in questo periodo, scrivendo delle poesie.
La loro testimonianza è molto signifi cativa e suggestiva: ogni composizione dà voce a moti interiori diversi, nei quali ogni persona può 

identifi carsi, e può essere spunto per un confronto e per rifl essioni personali.
Buona lettura.

RITA DALL’ANTONIA

Quarantena
Nel tempo fermo,

godo di poco,
del sole e del vento.

Del ciliegio fi orito
che riempie di rosa

la vista e la vita.
Amiche di sempre

son le parole scritte,
che mi portan lontano,

oltre le stanze,
oltre il verde giardino.

Rivivo pensando altri giorni,
altre situazioni,

quando giochi di bimbi
e richiami d’abbracci,

riempivano i giorni.
L’ assenza si sente, mi cerca,

mi pungola il cuore,
le ore silenziose, mute,

son le mie compagne, ora.
Vivo comunque,

sempre di parole,
che leggo e scrivo,

che medito e sogno.
Un brivido lungo, mi accarezza,

è lei che cercavo,
la parola giusta, ora,

resilienza. 

LORI MARCHESIN BOER

A primavera
In questi giorni, il sole esce dalle grondaie

del cielo e inonda la strada che corre, libera,
perché non  c’è nessuno a percorrerla .

Le rondini, con ali umide di cielo,
volano  scrivendo note modulate dalla brezza

per una nuova canzone  a primavera.
E la musica penetra nelle fi bre del cuore,
sono note  incerte e piene di tempesta,
ma è la canzone che natura ci insegna..

ANNALISA FREGONESE

La palla
Dimenticata

nel cortile della scuola
sta una palla verde.

Silenziosa attende.

Son giorni e giorni
che non ode

l’allegro vociare
non sente su di sè

le piccole mani
che la lanciano

ruzzolante allegria.

È là
immobile sui sassi

la palla verde.

Attende e non sa
che i ragazzi
son confi nati

nelle case
per sfuggire
alla sventura

giunta da lontano.

Attende la piccola palla
scaldandosi al sole

vede gli alberi ingemmarsi
nel silenzio irreale.

Spera
di risentire presto quelle voci

rivedere gli occhi ridenti
e d’intrufolarsi
fra quei piedini

che corrono veloci.

Il suo cuore di gomma
trepida

aspetta la svolta
al pari dell’umanità.

LIO GEMIGNANI

L’isolamento
(al tempo del Corona virus)

In questo spazio fl uido
dove panorami t’inventi
le onde s’accavallano,

le correnti cambiano
e tutto è incerto

nel fondo che non vedi.

Aggrappato all’isola 
di te stesso navighi
tra specchi anneriti.

La maschera ti nasconde.
Sei quello di prima?
O sei quello di ora?

Un numero, oggi,
ti salva!

È rimbalzato tra le pareti, sulle
foto appese, sul libro lasciato aperto e
la tisana, ormai fredda, ha increspato.

Morti: Uno meno di ieri!

Fiducioso panorami nuovi
t’inventi sul muro grigio
del palazzo di fronte.

FULVIO PIO LOCO BOSCARIOL

Tempo 
Tempo tiranno soffoca giorni in minuti

Tempo che s’insinua nelle pieghe della vita

Preme per dar spazio ai sogni,
Ma nel correre avanti li calpesti

Tempo che ora scorre rapido, 
Si adagia su foglie d’autunno,

Scivola tra dita irrigidite

Hai progetti e sogni
Ma non hai più tempo

RITA ONGETTA

I colori della vita
Nel cerchio 

Di questo tempo non tempo
Che scorre insensato,
Nel giardino del vento

Ascolto 
Il respiro delle stelle,
Il soffi o della quiete 

Per trovare 
I colori della vita.

Un gesto di solidarietàdi solidarietà
In questo periodo di emergenza, a causa del Coronavirus, la Parrocchia 

si sta attivando per sostenere diverse situazioni di famiglie che si trovano 

in necessità. Ma, venendo meno anche le offerte domenicali, diventa 

particolarmente gravoso, per questo chi avesse la possibilità di dare 

un proprio contributo, segnaliamo l’IBAN del Fondo della Carità:

IT25 V030 6961 8651 0000 0004 058 - INTESA SAN PAOLO ODERZO

Specifi care nella Causale: “Disponibilità immediata”.

Grazie di cuore, sapendo che il Signore non si lascia mai battere in generosità, 

mons. Pierpaolo
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BIANCA MARIA RORATO

Andra’ tutto bene
Tutto sembra uguale a ieri

ma non è.
Nel silenzio inusuale

pensare diventa necessario.
La mente prepara un girotondo,

dal quale non si esce.
Ci salva il quotidiano fare,

le regole imposte e
la tenace forza di chi salva vite.

All’improvviso prigionieri
dell’ignoto nemico

che avanza aggressivo,
non conosce frontiere e

toglie il respiro.
Smarriti, in bilico nel presente,

ripetiamo a noi stessi e agli altri:
-Andrà tutto bene -

ANTONIETTA PULZATTO BAGOLIN

Mimose “Sospese”
8 Marzo 2020: Festa della Donna!

Dove siete mimose?
In tempo “sospeso” 

di spazio infi nito
senza orizzonte…

Vi cercavamo!

Disperse nel vento di marzo,
bufera “viral” vi travolse!

E correvate in corsie d’ospedale,
o nei vasti percorsi del “virus”,
pronte a soccorrer, a coglier

l’ultimo respiro di vita, a stringer
la mano di chi la soglia dell’Eternità
varcava, a consolar martiri accolti

dal Signore! Grazie, mimose samaritane!
Mimose eroine di una guerra

senza confi ni, accanto agli uomini,
avete lottato contro un nemico

invisibile, cieco come la nera “signora”.
Mascherine, respiratori, ventilatori…
eran le vostre armi! Ma soprattutto…

arma invincibile son stati
il vostro coraggio e il valor dato alla VITA!

Quante vite avete salvato!
Fieri siam di voi, mimose 
del tempo ”sospeso”!!!

MARCO CROSATO

Clorofilla
Tengo un paio di scarpe vicino alla porta

Per quando esco, una volta o meno a settima-
na

Le ciabatte invernali in terrazza
Stonano con la primavera più distante che 

abbia mai visto
Sullo scaffale sopra al mio letto

Un libro intricato che non so se leggere
Perché dicono sia fatto così bene da fare 

paura sul serio
E a me non è che piaccia

La paura davvero

È facile indovinare dove sei
Dove sono, dove sarò

È diffi cile contare i giorni al contrario
Vedere le piante che crescono

In questo mese rubato
Aprile non è fatto per dormire

Al di là della saggezza popolare
Al di là della saggina sulle scale di pietra
Da cui far scivolare la terra fi n dove non si 

senta fuori luogo

E fuori poco
O nulla

Un mondo come quello
Delle distanze vere

Da campagna medievale
Che mi fa passare la voglia di scrivere

E mi escono solo versi impacciati
E non riesco mai a scrollarmi di dosso la 

nausea
Per i sentimentalismi ipocriti dei telegiornali

Almeno oggi c’è il sole
Hai visto?

Se ti concentri a Pasqua non piove

Ed ora due poesie “fuori dal coro”: 
opera di giovanissimi.

CATERINA MAGROFUOCO

In questo tempo sospeso
In questo tempo sospeso

per strada c’è silenzio,
e se c’è qualche voce

si spegne in un momento.
 In questo tempo sospeso,
l’orologio sembra fermo.

Ma aspetta, aspetta,
che vuol dire sospeso?
Per ognuno è diverso,

ma adesso è solo senza senso.
In questo tempo sospeso
non c’è pioggia né sole,

forse non regna qualcosa di reale.
Non è normale, ma è passeggero.

Questo tempo sospeso può farti male
tagliandoti con le sue lame.

“È fantasia”,
lo si defi nisce prima di andare via.

Purtroppo, o menomale,
c’è questo tempo sospeso.

EDOARDO NARDER

Catene di emozioni
Perso in quella frastornata gioia di un’umile 

vita,
si abbatte in me una felicità appassita.

Un brutale virus dilania le passioni terrene
provocando difetti e infetti a catene.
Rinchiuso e protetto in casa resto

aspettando l’alba di un particolare gesto
il quale sommerge il dilemma provocato

che presto sarà maltrattato.

14 il Dialaloogogogooo

Poesie al tempo del Coronavirus
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CHIESE IN 
CAMMINO
QUARANT’ANNI DI 

COLLABORAZIONE CON 
LA CHIESA BRASILIANA

A distanza di quarant’anni, è ancora 
profondo il segno lasciato nella diocesi di 
Caetitè dai primi preti che hanno svolto 
il ministero in terra di Bahia. Insieme al 
gruppo di laici che hanno condiviso con 
loro l’esperienza missionaria, essi vengo-
no ricordati per nome e con particolari vi-
vissimi. Su tutti, la memoria va a don Aldo 
Lucchetta, anche per la morte da incidente 
che l’ha colto proprio lì.

La storia di questa presenza vittoriese 
è stata raccolta da don Gianpietro Moret, 
con il supporto dell’ufficio missionario, 
corredata da testimonianze interessanti. 
Un album di famiglia che va ad aggiunger-
si al racconto, pubblicato pochi mesi prima 
da don Piero Mazzarotto sulla presenza dei 
sacerdoti, partiti dalla zona opitergina, che 
hanno completato la formazione e svolto 
il ministero in Terra Santa, ed alcuni conti-
nuano a svolgere ancora oggi.

L’avventura dei sacerdoti diocesani che 
avevano risposto all’appello, lanciato nel 
1957 dall’enciclica di Pio XII “Fidei do-
num”, era iniziata nel 1962 quando il 
vescovo Albino Luciani inviò il primo 
missionario, don Vittore De Rosso, nello 
stato del Burundi in Africa. 

In realtà, la diocesi era già rappresen-
tata, non solo da centinaia di consacrati 
appartenenti ai vari istituti e congregazioni 
impegnati in tutto il mondo, ma anche con i 
preti che lavoravano nelle missioni per gli 
emigranti in Germania, Svizzera e Francia. 

Poi nel 1964, grazie ai contatti avvenuti 
durante il concilio ecumenico, il vescovo 
Luciani accolse l’accorato appello del 
confratello Giuseppe Dalvit, inviando nel-
la diocesi di Sao Mateus nello stato di 
Espirito Santo un paio di sacerdoti e due 
volontarie laiche.

L’arrivo in Brasile di don Aldo Lucchetta 
avvenne con il consenso del vescovo Anto-
nio Cunial (1970-82) che diede avvio alla 
collaborazione tra le diocesi di Caetitè e di 
Vittorio Veneto.

Guanambì è il territorio in cui operò la 
maggior parte dei preti e dei laici della 
nostra diocesi. Qui arrivarono nel 1979 
i due fratelli Menon, don Egidio e don 
Giuseppe. E poi don Martino Zagonel, don 
Armando Vanzella, don Bruno Daniel, don 
Armando Bucciol (formatosi alla scuola 
apostolica di Oderzo e vescovo di Livra-
mento dal 2004), don Livio Dall’Anese 
(collaboratore di mons. Paride Artico ad 
Oderzo per sette anni), don Antonio Pian-
ca. Nel 2003 giunse don Massimo Bazzi-

chetto, ordinato tre anni prima, che rimase 
fino al 2006. 

Infine don Giovanni Zanchetta, che ave-
va già maturato due esperienze in Brasile 
e che sostituì l’amico e concittadino don 
Aldo Lucchetta perdendo la vita anch’egli 
tragicamente in un incidente stradale; e 
don Alberto Basso, già cappellano di Pieve 
di Soligo per cinque anni e educatore in 
seminario per sette anni. 

Un cenno ai volontari laici, inviati attra-
verso il movimento laici America Latina. 
Citiamo Angelo Costa, che portò avanti 
un progetto di sviluppo agricolo; Antonia 
Menon, che avviò corsi di addestramento 
delle donne per lavori di piccolo artigiana-
to; Imelda Bornia, che mise a frutto l’espe-
rienza missionaria maturata in Germania 
svolgendo un lavoro di animazione sociale 
e di collaborazione pastorale.

L’esperienza dei missionari “fidei do-
num” si concluse nel 2013 per esaurimento 
naturale delle forze vittoriesi e irrobu-
stimento delle energie brasiliane, dando 
spazio ad una nuova fase di collabora-

zione e di scambio di esperienze pastorali.
Cominciò a maturare l’esigenza di ri-

pensare l’apertura missionaria in chiave 
di reciprocità tra chiese sorelle, basata 
sulla consapevolezza che “il prete non è un 
diritto ma un dono che la Chiesa fa in pro-
porzione a quello che ha e sul criterio che 
è dando che si riceve” (per citare mons. 
Armando Bucciol). 

Di qui lo scambio di due sacerdoti ma-
turato verso la fine del 2019. La diocesi di 
Vittorio Veneto offre in dono per tre anni 
alla diocesi di Livramento don Marco Dal 
Magro (classe 1984) e la diocesi di Livra-
mento ricambia inviando padre Nicivaldo 
De Oliveira Evangelista (classe 1974). Un 
sacerdote preparato, garbato, motivato. 
Che la comunità opitergina nella quale 
presta servizio ha accolto fin dalle prime 
parole: «Sono contento dell’accoglienza 
ricevuta e di questa opportunità... e se sba-
glio mi correggerai», ha detto rivolto verso 
don Pierpaolo Bazzichetto e riprendendo 
l’espressione di Giovanni Paolo II alla pri-
ma apparizione in piazza San Pietro.

g.m

“Chiese in cammino: quarant’anni di collaborazione tra 
Vittorio Veneto e Caetitè - Brasile” di don Gianpietro 
Moret; L’Azione editore; Vittorio Veneto, ottobre 2019; 
pagine 182.

HIESE IN

LibriLibri

Chiese in cammino 
Gianpietro Moret

Quarant’anni di collaborazione  
tra Vittorio Veneto e Caetité - Brasile

Il BrandoliniIl Brandolini
e la Chiesa locale: e la Chiesa locale: 
un legame forte un legame forte 
fi n dalle originifi n dalle origini

Vescovi in Collegio 
Abbiamo visto che il Collegio Brandolini ha nella sua origine un 

santo religioso, un vescovo attento ai giovani e un parroco intra-
prendente e lungimirante. 

Il vescovo Brandolini aveva voluto una sua camera (ancora 
esistente come zona museale presso l’istituto) e un accesso auto-
nomo. Alla fi ne della sua vita aveva addirittura manifestato l’in-
tenzione di “ritirarsi dal governo della diocesi per fi nire i suoi 
gwiorni in una casa di Giuseppini”. 

Altri due vescovi che visitarono il Brandolini poi divennero 
papi: il Cardinale di Venezia Giuseppe Sarto, poi Papa Pio X e il 
vescovo di Vittorio Veneto, Albino Luciani, poi futuro Cardinale 
di Venezia e quindi papa Giovanni Paolo I. Luciani visitò spesso il 
Collegio negli anni ‘60, da vescovo di Vittorio Veneto. 

I Giuseppini nel territorio
e Chiesa locale trevigiana

I Giuseppini sono presenti anche a Conegliano, nella cura della 
parrocchia Santi Martino e Rosa, fi n dal lontano 1923. 

Dal 1931 poi apriranno il proprio seminario a Ponte di Piave, 
diocesi di Treviso, spostando lì i propri seminaristi presenti nel 
collegio, una permanenza che durerà fi no agli anni novanta e che 
portò alla cura pastorale anche di tante parrocchie della zona, sotto 
la diocesi di Treviso. 

Giuseppini illustri
Sono molti i Giuseppini che hanno dedicato la vita alla Chiesa 

locale di Vittorio Veneto e Treviso. Tra i tanti padri Giuseppini ne 
vogliamo ricordare alcuni. p.Gaetano Todescato fu impegnato nei 
diffi cili anni della prima guerra mondiale, oltre che nella solitaria 
e pericolosa custodia del Collegio, anche nella cura pastorale e 
morale di Rustigné. La fi gura di p.Egidio Bianchi è ancora oggi 
ricordata a Ponte di Piave, così come quella di p.Ottaviano Danese 
per tanti anni a Rai di San Polo. Ma tanti altri sono i Giuseppini 
ricordati nelle piccole parrocchie della zona attorno a Oderzo. 

Tornando al Collegio e alla parrocchia del Duomo ci piace con-
cludere citando p.Serafi no Trentin (che ha da poco compiuto 97 
anni!) per più di 40 anni al Duomo di Oderzo, per la messa, le 
confessioni, le poesie sul Dialogo, giornale della parrocchia di 
Oderzo. La sua lunghissima collaborazione col parroco don Da-
metto, fa sì che anche ora all’età di 97 anni, sia visitato da molte 
persone, compreso il suo vecchio 
parroco e amico. Dopo di lui al 
Duomo don Manuel, per pochi anni 
e ora don Massimo, che collabora, 
oltre che nella pastorale ordinaria 
col parroco attuale don Pierpaolo 
Bazzichetto, anche nella pastorale 
giovanile con don Lorenzo, specie 
con l’iniziativa di Evening worship, 
e, nuova collaborazione, con la pre-
senza al Brandolini di alcuni grup-
pi di catechismo della parrocchia, 
che rendono il Collegio un centro 
di cultura e formazione cristiana a 
servizio del territorio e della Chiesa 
locale. 

p. Ottaviano Danese
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LA GRANDE CORSA DELLE SLITTINE
Oderzo, inverno 1743. In città è retta dal 
Podestà Giovanni Battista Balbi per conto 
del Doge Pietro Gradenigo. La neve anche 
quest’anno è scesa copiosa. Le famiglie patri-
zie opitergine hanno potuto stivarla e potran-
no avere il ghiaccio fino ad estate inoltrata. 
Ma la neve non premia solo chi fa parte di 
un’élite fortunata. Anche i comuni cittadini, 
potranno comunque beneficiare di qualche 
momento di spensieratezza, non solo i disa-
gi, che l’inverno porta in dote alle classi più 
umili. Dal Foro Boario, scende in 
buona pendenza, per una lunghezza 
di circa duecento passi un sentiero, 
che nel suo tratto finale scavalca, 
superando un ponticello a dorso di 

mulo, un fosso di acqua corrente del Navi-
sego. Alcuni baldi giovani del luogo, hanno 
battuto la neve sullo stretto sentiero, con 
ripetuti passaggi, fino a farne una pista ge-
lata. Si cimenteranno, come ogni inverno, 
in una allegra e scanzonata competizione 
con il solo scopo di creare un momento di 
puro divertimento collettivo: la corsa delle 
slittine. Ecco quindi, che nel primo pomeriggio della 
domenica, un folto gruppo di Opitergini si raduna 
allegramente nei pressi della pista, per assistere ai 
cimenti di questi ardimentosi giovani. I concorrenti 
si presentano sul campo di gara muniti della slittina 
che ognuno di loro si è costruita in proprio. Una cor-
ta seduta in legno con ai lati due pattini, bordati con 
lame di ferro recuperate dai cerchi per le botti. Sono 
tutte simili nella foggia, con un rialzo posteriore 
dove aggrapparsi. Ma c’è sempre chi eccelle nella 
costruzione, creando meglio degli altri un mezzo più 
stabile e facile da dirigere. Cosa non trascurabile! 

Dal momento che si guidano tenendo le mani dietro 
e le gambe sporgenti in avanti, che assolvono al 
compito di mantenere la traiettoria. La gara consiste 
nel discendere il sentiero rettilineo alla massima ve-
locità possibile, rimontando il ponticello e passando 
oltre. Nei pressi del ponte, largo poco più della slitta, 
c’è un albero spoglio dal quale pende un anello in 
ferro legato ad uno spago. Il concorrente, munito 
di una bacchetta di legno appuntita, deve cercare di 
infilare l’anello, come avviene ancora oggi nel palio 
della Quintana di Foligno. Il premio? Non è dato 

sapere! Ma visti i tempi, sicuramente un premio in 
natura; qualche genere di conforto alimentare. Al-
morò Albrizzi che ci ha lasciato questa testimonian-
za nelle sue Memorie Storiche” (Edizioni Libreria 
Opitergina), non lo specifica. Per la partecipazione 
entusiastica degli abitanti, questo evento invernale, 
si trasforma in una grande occasione per far festa. 
Ilarità, risa, acclamazioni e incitamenti ma soprat-
tutto sfottò, sono il carburante per un piacevole, 
inusuale e breve pomeriggio invernale. I parteci-
panti non si risparmiano e si danno un gran daffare. 
Ecco che un concorrente si è lanciato velocissimo, 

ma a metà pista vi è un gradino (fatto apposta), che 
provoca uno scossone e l’aumento della velocità. 
Il poveretto perde il controllo della slitta, scarta di 
lato fuori del sentiero e investe due spettatori. Tutti 
finiscono gambe all’aria fra le risate dei presenti, 
ma caparbiamente si rialza e risale il pendio per un 
nuovo tentativo. Un secondo concorrente, forse per-
ché più pesante o dotato di una slitta più efficiente, 
tampona chi lo precede sbattendolo fuori pista. Un 
altro gasatissimo scende urlante all’assalto come 
in torneo cavalleresco. Tiene protesa la mano che 
stringe la sua bacchetta come il cavaliere impugna 
la sua lancia, ma nell’intento di centrare il bersaglio 
si sbilancia, rovinando nel fosso di acqua corrente 

fra il boato della folla. Il poveretto 
mestamente abbandona il campo. 
Fra gli incoraggiamenti e qualche 
celia, va cercando la più rapida via di 
casa ed il caldo ristoratore e salvifico 
del camino. Poi c’è il temerario che 
scende a testa in giù, guadagnandosi 
gli applausi del pubblico per il suo 
ardimento. Molti escono dal sentiero 
chi a destra e chi a sinistra, sbatten-
do contro la spalletta del ponte o 
finendo la propria corsa sui piedi del 
pubblico divertito. Alla fine qualcu-

no infila l’anello e vince. Ma poco importa chi sia 
il vincitore. Per tutti i concorrenti è importante aver 
creato la festa, contribuendo al divertimento collet-
tivo generato dalle continue carambole. A questo 
punto, tanti tra il pubblico vogliono provare a slittare 
e la festa continua, fino a quando le ombre della sera 
ed il calo brusco della temperatura consiglieranno di 
rientrare. Ci si ritira alfine, continuando a vociare, 
procedendo in piccoli gruppi verso le proprie case. 
Domani si lavora! 

Mauro Garolla

storia

Corsi e ricorsi

LA PESTE DEL 1631 A ODERZO
Nella fase acuta, quattrocento morti in soli due mesi

L’epidemia di Peste, che colpì anche il nostro terri-
torio nel 1630/31, arrivò nell’entroterra veneziano do-
po un periodo non facile per la popolazione sconvolta 
da una terribile carestia, iniziata nel 1628, a causa di 
alluvioni e violentissime grandinate che distrussero 
i raccolti. A questo quadro già penoso, si aggiunse a 
settembre un’epidemia del bestiame bovino. La gente 
si nutriva con poco sorgo, o, come a Motta, esclusi-
vamente delle ghiande nei boschi. Nel 1629 a Gorgo, 
Motta, Piavon, Oderzo, Portobuffolè, morirono di fa-
me centinaia di persone. Seguì nel 1630 un’epidemia 
di Vaiolo, con conseguenze disastrose per una popola-
zione già tanto provata. Le avversità non erano finite, 
già dalla primavera del 1631 cominciarono ad essere 
registrate decessi per Peste a Motta e Portobuffolè 
dove si decise di chiudere i confini. 

Così non fu per Oderzo che tergiversò permettendo 
lo svolgimento di attività economiche e cercando di 
dare un po’ di respiro alla povera gente di campagna 
che, già provata dalla fame, cercava di riscattarsi in 
città con la vendita dei prodotti degli orti e del pollaio. 

Queste scelte furono deleterie e si possono ancora 
contare nei registri dell’archivio del Duomo più di 
700 morti nel tempo dell’epidemia che durò circa sei 
mesi. Nella fase più acuta si contano 400 morti in soli 
due mesi su una popolazione che nel centro città era 
di circa 2 mila persone. Non siamo certi che i morti 
dall’infezione siano stati tutti registrati, per l’impossi-
bilità di entrare ed uscire dalla città e perché troviamo 
al tempo proclami che imponevano, vista l’impossi-
bilità di seppellire tutta questa gente in luoghi sacri, 
di inumarli anche al limite degli orti in buche molto 
profonde. Si trovano decreti del tempo, che impone-
vano di seppellire i morti per Peste fuori dai consueti 
Cimiteri per evitare il propagare dell’epidemia. Ad 
Oderzo, sembra, che tante persone siano state sepolte 
in fosse comuni poste nell’area del nuovo Foro Boa-

rio. Quello che fa impressione in queste registrazioni, 
che sono molto stringate ed essenziali, è la mancanza 
spesso del nome della persona oppure troviamo la 
dicitura sepolto uno contro l’altro per i piedi… Il che 
avvalora l’ipotesi di fosse comuni scoperte quando si 
costruirono gli argini del Monticano vicino alla chie-
setta dedicata alla Madonna della Salute. 

Al tempo, i Cimiteri erano diversi in paese; uno at-
torno al Duomo, uno alla Maddalena, uno a San Mar-
tino (ora villa Bortoluzzi Dal Sasso), uno ai Cappuc-
cini presso la chiesa di San Rocco (villa Stefanel), uno 
alle Grazie (ora Ospedale). Conosciamo, a proposito 
di quest’ultimo Cimitero, una rivolta popolare mossa 
contro il Capitano Casoretti che aveva comprato il 
convento delle Grazie, dopo la soppressione voluta da 
Venezia, per renderlo terreno agricolo. A questo sco-
po, il Casoretti, demolì il convento e ridusse la chiesa 
a una modesta cappella facendo rimuovere tutte le 
sepolture al suo interno. La popolazione insorse per 
paura che riaprendo le tombe si scatenasse il morbo 
della peste. Erano passati più di 100 anni ma la paura 
era ancora tanta. La Peste segnò la popolazione tanto 
che già dal gennaio del 1632 si eresse, con la parte-
cipazione della Municipalità, una confraternita a San 
Sebastiano. Santo con San Rocco da sempre invocato 
a salvezza dalla Peste e da tutte le forme di malattie 
contagiose. 

In Duomo la loro raffigurazione compare più vol-
te. Fino ad oggi non abbiamo fatto caso ma ora, che 
stiamo esperimentando sulla nostra pelle cosa sia una 
pandemia, possiamo meglio capire anche chi ci ha 
preceduto e perché abbiano nei secoli rappresentato 
più volte questi Santi. 

San Rocco lo troviamo vicino alla seconda porta che 
dà su piazza Carducci, un po’ abraso in alcune parti a 
sinistra di quel che resta di uno splendido affresco. Poi 
lo troviamo con San Sebastiano nella pala del Cima 

da Conegliano, ora a Brera, riprodotto sull’altare nella 
cappella di San Francesco. E ancora nel quadro, che 
fu ordinato dalla Confraternita con la partecipazione 
del Comune, per un altare del Duomo, ora posta nella 
cappella degli Amaltei meglio conosciuta come della 
Madonna.

La Confraternita fu costituita a ringraziamento della 
liberazione di Oderzo dalla peste che imperversò da 
Maggio a Novembre con un costo di vite superiore a 
700 persone e una situazione economica e di terrore 
che non era facile comprendere fino a qualche setti-
mana fa. 

La pala, attribuita al Carneo, pittore di un certo 
valore al tempo, fu posta su un altare già esistente 
in Duomo. L’altare dedicato a San Girolamo anche 
detto della famiglia Regini, casato opitergino che 
meriterebbe un approfondimento. La Confraternita 
di San Sebastiano non ebbe vita molto lunga, circa 
200 anni, e l’altare fu poi intitolato a San Claudio agli 
inizi del 1800.

La venerazione a S. Rocco e S. Sebastiano cedette 
il passo alla devozione per la Madonna della Salute in 
quanto la città di Venezia fece voto per la liberazione 
da tale nota pandemia costruendo l’ancor famosissi-
ma Basilica. In qualche modo, non ci è ancora chiaro, 
all’erezione della Basilica della Salute contribuì an-
che il territorio di Oderzo. A Venezia, nell’archivio 
del Patriarcato, esistono diversi documenti relativi 
ad Oderzo riguardanti terreni, case coloniche e una 
chiesa che si trovavo in zona ”Bosco comun”: un 
grande appezzamento di terra donato al Patriarcato 
per il mantenimento di un certo numero di seminaristi. 
Non ci dilunghiamo su queste ricerche ma, assieme ai 
documenti che raccontano la storia di questa parte di 
Oderzo, è conservata la cronistoria della costruzione 
della Basilica della Salute, sulla quale ci proponiamo 
di indagare. 

Intanto ci affidiamo alla Madonna della Salute, la 
cui devozione è ancora molto sentita nella comunità, 
perché interceda per liberarci dalla moderna peste e 
dal rischio di recessione economica.

Maria Teresa Tolotto
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Chi come me, affonda le mani sull attualità, non 

può non parlare di corona virus, però è un argo-

mento molto frustante. Già vedere un paese intero 

spoglio di gente per le strade, mancanza di traffico 

automobilistico, fa venire malinconia e mette l’animo 

di cattivo umore, abituati come siamo, al rumore e 

al chiacchierio della gente per le strade. Bisognerà 

abituarsi alle mascherine e a tenere un atteggiamen-

to rigoroso verso i concittadini, cosa alquanto fasti-

diosa per chi, come noi italiani, siamo poco abituati 

alla disciplina. Le autorità hanno deciso una severa 

vigilanza contro il propagarsi dell’epidemia limitando 

la libertà, ma facendo diminuire anche i contagiati e 

i decessi, dando ragione a questa inflessibilità impo-

sta. La morte fa parte di questa inflessibilità: ultima-

mente è deceduto un caro amico della mia stessa 

età, non da virus, ma per causa naturale, anche se 

il fantasma del coronavirus ormai aleggia appena 

si vede una epigrafe. Non mi faccio illusioni, potrei 

essere colpito dall’epidemia anch’io, ho l’età giusta, 

si dice che colpisca gli anziani di una certa età. 

Voi conoscete abbastanza il mio carattere, sono 

ingolosito dalla cultura che spazia nell’arte e poi si 

allarga alla letteratura e al cinema. Ho amato i gialli 

di Hitchcock, ho amato Fellini e Almodovar, adoravo 

i Beatles, amavo i racconti di Cechov, odiavo i we-

stern di Sergio Leone, non amavo Clint Eastwood, 

l’attore che sparava troppo. Ho amato i film con tema 

realista tipo “La terra trema” di Visconti, “Germania 

anno zero” di Rossellini, «L’albero degli zoccoli» di 

Olmi. Adoravo Charlie Chaplin, per me è stato il 

più grande autore cinematografico che ha sfornato 

Hollywood! Parlando d’amore però sarei ipocrita se 

non vi parlassi della cotta che, da ragazzo emigrato 

a Ginevra, presi per una tedesca di Francoforte. 

All’epoca non conoscevo la formula della felicità, 

ma confesso che l’ho scoperta per la prima volta 

attraverso l’amore che provai proprio per questa 

ragazza tedesca e che ella ricambiava. È difficile 

trovare quell’amore unico, quello codificato dalla let-

teratura romantica dell’ottocento; quello che attrae e 

respinge in un alternarsi di sorpresa ed esaltazione. Il 

tema dell’amore universale è insidioso. È così dolce 

essere innamorati che ci si accontenta dell’apparen-

za. Sarà l’età, ma quando si ama tutto sembra sia 

diverso di fronte a noi: il cielo, il sole, le stelle, tutto 

l’universo. Avete idea di cosa significa ricevere una 

lettera d’amore da chi si ama? Io ho rivoluto le mie 

indietro quando lei mi disse che tra noi non c’era 

possibilità di matrimonio. Ho fatto male? Non so, ma 

ho fatto come fece George Sand quando, accortasi 

di non amare più Frédéric Chopin, ha voluto indietro 

tutto ciò che gli aveva scritto. Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza 
di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

LO SFRUTTAMENTO
Questa pandemia, che è scoppiata 

in Cina e sta sconvolgendo la terra, è 
la più grave emergenza sanitaria dal 

dopoguerra. E se fosse la conseguenza 
del nostro sistema di vita e delle abi-
tudini umane, affermatesi negli ultimi 
decenni? Eccessivo disboscamento, 
espansione inarrestabile degli insedia-
menti urbani e industriali, allevamenti 
intensivi di bestiame, sfruttamento 
agricolo con diserbanti e pesticidi, 
scarichi tossici di mezzi a motore, 
camini e fabbriche,aumento enorme 
dei rifiuti, abuso di plastiche e prodotti 
chimici, intenso traffico aereo …

Quest e e altre attività dell’uomo, te-
se soprattutto allo sviluppo economi-
co, al benessere materiale e al profitto, 
hanno però gravemente compromesso 
l’ambiente, causando gravi danni agli 
equilibri degli ecosistemi e al clima. 

La ricerca ha dato tante volte l’allar-
me. Ma è rimasto inascoltato. Non 
abbiamo rispettato la terra, nostra casa 
comune. E neppure la nostra salute.

IL SALTO DI SPECIE
Nel libro “Spillover”, usci-

to in Italia nel 2014, David 
Quannen, scrittore e divulga-
tore scientifico statunitense, 
aveva previsto in anticipo la 
pandemia, oggi diffusa in tutto 
il mondo. In una intervista egli 
racconta: “Ho solo riportato 
le parole di scienziati che da 
anni studiano questi fenomeni. 
Mi dicevano che la prossima 

pandemia sarebbe stata causata da un 
coronavirus perché facilmente adat-
tabile”. E ci mette in guardia: “Più 
distruggiamo le foreste e abbattiamo 
gli alberi, estirpandone gli abitanti, 

più distruggiamo gli ecosistemi, tanto 
più smuoviamo i virus dai loro ospiti 
abituali, offrendoci come ospiti alter-
nativi. Per il virus è come vincere alla 
lotteria, potrà scegliere liberamente tra 
miliardi di esseri umani che volano in 
aereo in ogni direzione”. “Questa pan-
demia è il risultato delle nostre scelte. 
Siamo tutti responsabili”. Questa 
consapevolezza impone la fine imme-
diata di comportamenti distruttivi e 
incoscienti, pena la nostra stessa estin-
zione. E in un report di WWF Italia si 
legge: “Molte delle malattie emergenti 
come Ebola, SARS, influenza aviaria, 
influenza suina...e oggi il Covid-19 
non sono eventi catastrofici casuali, 
ma la conseguenza del nostro impat-
to sugli ecosistemi naturali. L’uomo 
con le proprie attività ha alterato i tre 
quarti delle terre emerse e i due terzi 
degli oceani”.

L’INQUINAMENTO DELLA 
PIANURA PADANA

La NASA ha da tempo segnalato, 
sopra la pianura padana, la presenza 
di una vasta nube di polveri sottili, 
ossidi di azoto, metalli pesanti molto 
pericolosa per la salute.

E ha definito questa zona la camera 
a gas d’Italia.

Il geologo Mario Tozzi in un recente 
articolo su La Stampa, ha affermato: 
“Non è un caso che l’epidemia sia 
esplosa in due delle zone più inquinate 
del pianeta: Hubei e la pianura pada-
na”. E Quannen aggiunge: “I danni 
che l’inquinamento provoca ai pol-

moni e alle vie respiratorie rendono le 
persone più vulnerabili al virus”.

LA PREGHIERA DEL PAPA
Di una struggente e tragica bellezza 

è la preghiera che, la sera del 27 mar-
zo, Papa Francesco ha rivolto a Dio, 
chiedendogli di allontanare questo 
male dall’Umanità.

La sua bianca immagine solitaria, 
in Piazza San Pietro deserta, davanti 
a un crocifisso bagnato dalla pioggia, 
tra il suono delle campane e le sirene 
delle ambulanze, rimarrà impressa per 
sempre nei nostri cuori e nelle pagine 
della storia.

La tempesta della pandemia è come 
quella che ha sorpreso Gesù e i disce-
poli sul lago di Tiberiade.

Queste le parole del Papa: “Fitte 
tenebre si sono addensate sulle no-
stre piazze, strade, città e paralizzano 
ogni cosa. Ci siamo trovati impauriti 
e smarriti. E su questa barca ci siamo 
tutti”

Donatella Moretto

IL PIANETA A RISCHIO

Carissimo e vecchio amico di sempre Zorro!

Scusa il “vecchio” ma noi per fortuna lo siamo e lo siamo diventati.

Tu sai che quando non sono d’accordo su quello che scrivi su “cose viste” 

prendo sempre carta, penna e calamaio per controbattere e questo è il caso 

del tuo articolo dove affermi che i Francesi sono meglio degli Italiani.

In una cosa posso essere d’accodo e cioè che i Francesi sono un Popolo, 

quello che noi Italiani - per ragioni storiche - ancora non siamo. Sul resto, 

mi dispiace, non hai ragione, anche se, da Italiano, cercherò di non essere 

di parte. 

Proseguo dicendo che mentre tu eri a Ginevra io ero a Losanna a lavorare 

ed a imparare quella bellissima lingua che è il francese; inoltre la Francia, do-

po, l’ho girata per motivi di lavoro in lungo ed in largo e per parecchio tempo.

Alta moda: d’accordo sono loro e oltre a Dior puoi anche mettere Coco 

Chanel ma come diceva mia mamma, che tu hai ben conosciuto, «i fa robe 

giuste par meter sù e andar a far a spesa»

Dunque, appunto una gran’occasione e dopo metti via. Contrariamente, 

una giacca di Armani o Valentino la puoi portare ovunque e sempre. E in 

fatto di moda e di design hai dimenticato le automobili: nessuno è mai riu-

scito a battere lo stile italiano nel fare una carrozzeria; e perfino i Francesi 

sono venuti da noi a farsi disegnare le auto. Una in assoluto? la famosa 

DS Citroën disegnata da Bertoni!

Vino: anche qui ti prendo in castagna poiché non puoi paragonare Cham-

pagne con Prosecco. È come paragonare una Ferrari con una 500: certo 

sono entrambi due auto con quattro ruote e un motore, ma ben diverse. 

Senza entrare nelle tecnicità, la base dei due vini è ben diversa: Champagne 

un mix di uve, bacca bianca e nera, e fermentazione in bottiglia; Prosecco 

uva a bacca bianca e fermentazione controllata in vasca d’acciaio.

Per il resto sui vini chiudiamo qui il capitolo altrimenti il discorso diventa 

troppo lungo e tecnico.

Formaggi, e ti riprendo in castagna: la Francia ne ha attorno a 350-400 e 

l’Italia lo stesso. Senza contare per entrambi i cosiddetti formaggi locali. La 

differenza sta che l’Italia ha molti, ma molti più formaggi stagionati della Fran-

cia, mentre quelli francesi sono per lo più freschi. Dunque, personalmente, 

do il primato a quelli italiani.

Inoltre, e chiudo: se l’Italia possiede il 70-80% del patrimonio mondiale 

delle opere d’arte dove rimane la Francia?

Detto questo, in Francia vado molto volentieri a bere e a mangiare ma non 

mi risulta che noi Italiani siamo poi invidiosi della Francia.

Il tuo vecchio amico Claudio Miotto

Lettera aperta sull’articolo pubblicato in marzo
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Sempre chiare, immediate e ‘ domestiche ‘ le parole di Umberto Saba: una gatta 
selvatica ma perfetta come la  sua padrona, la moglie stessa del poeta, entrambe 
ugualmente care al suo cuore.
È il ritratto affettuoso e nostalgico di una ragazza innamorata, la celebre e celebrata 
Lina così presente nel complesso dell’opera di Umberto Saba.
UMBERTO SABA, pseudonimo di UMBERTO POLI 
( Trieste 1883 – Gorizia 1957 ) ebbe un’infanzia malinconica e triste a causa della 
mancanza del padre che se n’era andato presto di casa.
Venne allevato da una balia slovena conosciuta col nome di Peppa Sabaz da cui, 
come dimostrazione di affetto, scelse lo pseudonimo di Saba.
Nel 1909 sposò Lina, figura al centro di molte sue poesie, e l’anno dopo nacque 
la figlia Linuccia.
Il poeta gestì per tutta la vita una libreria antiquaria a Trieste.
Nel 1955 ormai stanco e malato si fece ricoverare in una clinica di Gorizia dalla 
quale uscì solo per il funerale dell’amata moglie, morta il 25 Novembre del 1956.
Il poeta morì nove mesi dopo, il 25 Agosto 1957. È sepolto a Trieste nel cimitero 
di Sant’Anna.
Opera principale: “Il Canzoniere”

Poesie scelte
da Luciana Moretto

LA GATTALA GATTA

La tua gattina è diventata magra.
Altro male non è il suo che d’amore:
male che alle tue carezze la consacra.

Non provi un’accorata tenerezza?
Non la senti vibrare come un cuore
sotto alla tua carezza?

Ai miei occhi è perfetta 
come te questa tua selvaggia gatta,
ma come te ragazza
e innamorata, che sempre cercavi,
che senza pace qua e là t’aggiravi,
che tutti dicevano: ‘ È pazza ‘. 
È come te ragazza.

UMBERTO SABA

L’angolo della poesia

...per 
medici ed 

infermieri...
in questo 
periodo
Signore Gesù, 

accogli e raccogli 
l’ultimo respiro
di questa vita

e, 
tienilo accanto a Te,
con la sua anima.

Ora e sempre. 

Renata Alberti

Solo...
 In una Piazza San Pietro vuota svuotata da virale orgoglio
 và, incontro all’antico Cristo, un triste Papa Bergoglio. 
  
Và, con il chiuso dolore scritto nelle rughe del sofferto volto

portando su spalle incurvate le invocazioni a lui affidate.
E và, bagnato dal pianto del cielo, dal Redentore 

come nuovo pellegrino ambasciatore. 
E sosta, curvato, in muta supplica: 

“Padre, schioda le Tue mani. 
La destra per accarezzarci,

la sinistra per ciò che vorrai e per consolarci.
Io ti lascio le croci di tutti noi peccatori
prendile, pur se pesanti dei nostri errori.

Padre misericordioso, perdonaci”. 
“Padre amorevole aiutaci”.

R. A.

A dodici anni Andrea Da Frè così scriveva

SALVIAMO QUESTA 
POVERA GENTE
Sento un brivido ogni volta che sento
quello che succede nel mondo,
il nostro mondo che stiamo rovinando.
Sento un brivido che mi attraversa
quando si parla di omicidi o di suicidi
di povera gente indifesa o innocente.
Sento un brivido per la violenza sulle donne.
 Ci vuole molto più rispetto, molto più 

rispetto.
Le nostre donne valgono più dell’oro.
Non dobbiamo violare i loro diritti, i loro 

diritti. 
Sento il brivido del terremoto,
dello tsunami e dell’uragano:
la morte colpisce povera gente innocente. 

Scoppia la piattaforma nel Golfo:
penso al brivido che provano i pesci che 

muoiono,
inghiottiti dal petrolio e la vita si ferma...
La natura trema, trema e reclama,
reclama quella che le spetta... 
quel rispetto che le è stato strappato.
Un brivido di ribrezzo ci deve colpire
ogni volta che lasciamo per strada i nostri 

rifiuti:
danneggeranno la terra, ma, prima o poi, 

anche noi.
Non trascuriamo il pianeta e gli uomini che 

lo abitano
perché senza il mondo non esisteremo noi
e senza di noi non esisterebbe lui.
Salviamo questo povero, povero mondo 

senza difese

In ricordo di don Corrado

Messaggero 
di pace 

e di 
speranza

È con profonda mestizia e sconforto che l’intera comunità 
di Tempio ha ricevuto la notizia della dipartita del suo caro 
arciprete parroco, don Corrado Forest, che la guidava dal 
2004.

“Sacerdote d’altri tempi”, come è stato definito da alcuni 
fedeli, aveva da poco festeggiato gli ottant’anni insieme con 
i suoi parrocchiani. I molti partecipanti alla liturgia dome-
nicale attendevano la sua omelia per ricevere nutrimento ed 
elevazione dello spirito. Grazie alle modalità coinvolgenti 
d’interazione, don Corrado trasmetteva i messaggi evange-
lici in modo concreto, esemplificando nella quotidianità di 
ogni partecipante la Parola semplice, amorevole e incorag-
giante di Gesù. Questo era particolarmente apprezzato dai 
bambini del catechismo, ai quali spesso egli si rivolgeva 
durante il suo sermone per tenere desta la loro attenzione. 
Ed essi prontamente rispondevano alle sue sollecitazioni, 
tese a mettere in luce comportamenti di vita all’insegna 
del rispetto e dell’amore per il prossimo. L’amato parroco, 
infatti, dedicava una cura peculiare ai più piccoli, fedeli in 
erba, per farne dei buoni cristiani.

“Sacerdote a 360 gradi”, don Corrado, fervente uomo di 
Chiesa, nel nome di Gesù, teneva aperte le porte della Casa 
del Signore. Era sempre disponibile ad accogliere chiunque 
si rivolgesse a lui per una confidenza, per dipanare un dub-
bio religioso, per ricevere una risposta a “quel perché” di un 
evento inaspettato e non comprensibile, per un’esigenza di 
ascolto attivo che, in una società frenetica e individualista, 
è sempre più raro.

“Sacerdote garbato e gioviale”, il caro don Corrado sapeva 
leggere l’animo di ogni suo parrocchiano, regalando quella 
parola ornata di speranza e di conforto necessaria in quel 
momento. Prima e dopo la Messa domenicale, don Corra-
do scendeva dall’ambone e si intratteneva con i presenti: i 
bambini con le loro catechiste e i genitori, i componenti del 
coro, gli adolescenti, le persone con difficoltà, gli adulti e 
gli anziani, felici di scambiare con lui un saluto cordiale. 
Spesso lo sentivo proferire un motto arguto o un proverbio 
in vernacolo che risollevava lo spirito dei suoi coetanei, le 
donne e gli uomini del paese, che collaborano a mantenere 
in ordine e a dare decoro alla chiesa dei Templari, scrigno 
di bellezza storica e culturale. Utilizzava battute simpatiche 
e ironiche per sdrammatizzare ansie e inquietudini di cuori 
solitari, ricordando che, se crediamo in Gesù, non si deve 
temere alcunché. 

“Sacerdote rinnovatore”, don Corrado ha saputo sollevare 
lo spirito di una comunità, proponendo diverse iniziative, 
esserne lo speciale collante, trasmettitore di pace e concor-
dia, nonostante la stanchezza e le difficoltà che comportano 
le numerose sfide del nostro tempo. 

E don Corrado fino alla fine ha offerto questa testimo-
nianza di pace, incantando lo sguardo degli operatori sani-
tari che gli sono stati vicini nel momento del passaggio alla 
pienezza della vita eterna.

Ai parrocchiani, ora, l’impegno a continuare insieme 
l’opera missionaria di apertura verso l’altro, di accoglienza 
“senza se e senza ma”, quindi, di volersi bene nel solco 
degli insegnamenti di Gesù. Ciò è quanto amava ripetere il 
nostro caro parroco di Tempio specialmente negli incontri 
serali del Consiglio pastorale, facendo riferimento all’esor-
tazione apostolica del Santo Padre “Evangelii Gaudium”. 
Questa è l’eredità spirituale che ci lascia un Uomo semplice 
il quale, nel giugno del 1967, ha abbracciato la sua missione 
pastorale con abnegazione e fede sicura. E noi ancoriamoci 
alla nostra fede che - come ha affermato Papa Francesco - 
“può tutto! È vittoria!”, per affrontare lo smarrimento che 
adesso mette alla prova tutta la comunità rimasta orfana del 
suo “buon padre di famiglia”. Tuttavia la risurrezione di 
Gesù, che abbiamo celebrato recentemente, ci permetterà 
di sentire lo spirito d i don Corrado ancora più vicino a tutti 
noi. 

Gabriella Maso
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Sorella morte: 
27- Pivetta Diego
28- Bortoluzzi Maria Teresa
29- Salvador Maria
30- Paquola Bernardo
31- Zamuner Flora
32- Scardellato Egidio
33- Fregonas Livio
34- Tonietti Bruno
35- Dall’Oro Giuseppina 

(piccole Apostole di Don Monza)
36- Ronchese Lino

ANAGRAFE

BRESSAN VALERIA 
11-03-1957 31-05-2016 

Che la fede e la preghiera ci 
aiutino tutti a rendere meno 
inconsolabile il ricordo e il 

rimpianto di Valeria.

BOZZETTO RINO
“IL CALZOLAIO”

28-03-1929 15-05-2015

OMETTO DANILLO
11-02-1922 23-12-2019

ZANCHETTA MALVINA 
05-03-1926 03-06-2018

OMETTO MARIA GRAZIA 
02-02-1954 23-05-2012

SEVERINO STORTO
27-10-1922 18-05-2016

CASAGRANDE FRANCO

17-05-1955 10-05-2019
“I tuoi cari”

GIACOMAZZI ATTILIA
13-03-1948 02-04-2020

Ti ricordano con immenso 
affetto

i tuoi figli Lorella, Roberto, 
Massimo e Alessandro, le 
sorelle e tutti i tuoi cari..

VERNO MARISA
10-08-1937 19-05-2006

Vi sono tante vie alla fede 
quanti sono gli uomini, e 
tante maniere, per Dio, di 

farsi sentire quante sono le 
circostanze della vita.

Nonna MARIA
02-01-1930 02-05-2019

Cara Mamma, sappiamo che 
sei andata dal tuo Padre e 
Padre nostro, e questo ci 

conforta. Assieme a Lui stacci 
sempre accanto, specie la 

sera.
 Ciao Mamma.

GOBBO ANTONIO 
03-03-1915 20-05- 1965

MARTIN EZIO 
23-02-1952 02-05-2018 

“L’assenza non è assenza 
abbiate fede, colui che 
non vedete è con voi” 

(Sant’Agostino) 
Ci manchi tanto 

Ti ricordiamo 
Vania con le famiglie Martin e 

Moro

TINAZZI BRUNO 
08-04-1920 22-09-1990

FURLAN ROSA 
01-05-1929 07-05-2016

Cari nonni, grazie per tutto l’amore che ci avete donato. Il vostro 
ricordo vive sempre in noi. Con tanto affetto. Maria Angela e 

Antonio

CATTAI ANTONIO
11-11-1934 14-05-2017

PRIZZON SILVANA in 
CATTAI

20-10-1941 13-02-2016
Il vostro ricordo ci accompagna e ci conforta ogni giorno.

I vostri cari

Il silenzio dei nostri nonni…
…IN QUESTO PERIODO IL PENSIERO PIU’ GRANDE VA A LORO
…I NOSTRI NONNI…SI’, I NOSTRI NONNI PERCHÈ LORO SONO I 

NONNI DI TUTTI...CI HANNO E CI STANNO LASCIANDO COLPITI 
DURAMENTE DA QUESTO VIRUS CHE NON LASCIA SCAMPO

…IN TANTI, IN TROPPI.
…IN SILENZIO, SENZA FAR RUMORE…DOPO UNA VITA PIENA DI 

SACRIFICI, DOPO “AVERNE VISTE DI TUTTI I COLORI”, MOLTI 
DEI NONNI NATI NEL PERIODO DI GUERRA…LA FAME, LA 
FATICA DI RISOLLEVARSI DA TANTE SITUAZIONI DIFFICILI

…SE NE VANNO SENZA POTER STRINGERE LA MANO AI 
PROPRI CARI, SENZA DIRE UN’ULTIMA PAROLA AI PROPRI 
FIGLI , SENZA RIVOLGERE UN’ULTIMO SGUARDO AI PROPRI 
NIPOTINI…

…SE NE VANNO SENZA VOLER DISTURBARE NESSUNO…IN 
SILENZIO..

…I NONNI…TANTO DI QUELLO CHE ABBIAMO LO DOBBIAMO A 
LORO…IL SILENZIO DI QUESTI GIORNI È LA LORO VOCE CHE 
SEMBRA DIRCI “ RIFLETTETE E STATE UNITI, CONTINUATE 
A PORTARE AVANTI I “NOSTRI” PROGETTI CON UMILTA’ E 
ONESTA’…NOI DA LASSU’ CI SAREMO SEMPRE!”

…E NOI ABBIAMO L’OBBLIGO DI ASCOLTARLI E RISOLLEVARCI 
COSI’ COME I NOSTRI NONNI HANNO FATTO NELLA LORO VITA…

…E NEL SILENZIO DI QUESTI GIORNI IL PENSIERO PIU’ GRANDE, 
LA PREGHIERA PIU’ GRANDE E IL GRAZIE DI PIU’ GRANDE VA 
LORO….I NOSTRI CARI NONNI…

GIANNI

Ricordiamo nella preghiera i 
defunti per i quali non è stato 
possibile celebrare il funerale in 
forma pubblica a causa restrizioni 
dettate dalla quarantena.

 1- Martin Maria
 2- Migotto Simonetti Maria
 3- Zorzi Maria
 4- Scotti Remo
 5- Biscaro Eugenia
 6- Covre Giuseppe
 7- Giacomini Maria Vittoria
 8- Salviato Giancarlo
 9- Milanese Lidia
10- Zigoni Maria Teresa
11- Sandre Gino
12- Pivetta Diego
13- Bortoluzzi Dal Sasso Maria Teresa
14- Salvador Maria 
15- Paquola Bernardo
16- Zamuner Flora
17- Scardellato Egidio
18- Fregonas Livio
19- Tonietti Bruno
20- Giuseppina Dall’Oro 

(delle piccole apostole di Don Monza)

21- Ronchese Lino



20 il Dialogo Maggio 2020versisport

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per 

il Dialogo:

Lamberti Antonio - Magro Silvio - Collodel Giacomo - 
Serafin Renata-Serra Francesco - Bailo Bruna - Brunello 
Nico-Da Re Emilio - N.N.-Benati Gabriele - Dalla 
Francesca Gianni - Miotti Antonio - Soldera Tarcisio - 
Fam. Montagner Adriano - Fam. Girotto Bruno e Renzo 
- Zanardo Sergio e Elisa - Cancian Luigi - N.N. - Battello 
Giudo - Lucchese Ermenegildo - Rossa Andrea - Darsiè 
Claudio e Selva Tiziana - Vedovato Massimiliano e Cia - 
Furlan De Bon Franco - Favretto Giovanni
(fino al 29-4 -20)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del 

Duomo e per le opere parrocchiali:

In memoria di Gino Sandre - in memoria Paquola 
Bernardo - in memoria di Battistuzzi Maria Teresa Dal 
Sasso - in memoria di Zamuner Flora ved. Stival - in 
memoria di Kmet Ivan - in memoria di Migotto Antonio 
- Coniugi Montagner - Fregonese Veronica - Famiglia 
Girotto Salvador
(fino al 29-4-20)

O F F E RTEO F F E RTE

«Come si fa a vivere 
senza calcio?» È la 

pressante domanda che, in-
sieme a me, credo si stiano 
facendo anche tantissimi 
altri appassionati di questo 
sport. Prima dell’arrivo del 
Covid - 19 venivano orga-
nizzate quasi ogni giorno 
della settimana partite. Ora 
invece il Coronavirus, oltre 
a prendere in ostaggio la li-
bertà di potersi muovere, di 
poter incontrare gli altri o 
proporre iniziative, eventi 
e spettacoli, ha brutalmente 
tolto anche al popolo che si 
nutriva di pallone irrinun-
ciabili appuntamenti con il 
campionato e gli altri tornei 
nazionali sparsi per l’Euro-
pa, la Champions League e 
la Coppa Italia mettendolo a 
dura prova. Eppure, persino 
nonostante le prime avvisa-
glie di contagio di giocatori 
la situazione non era apparsa 
ancora così critica. All’inizio 
infatti, grazie all’alternativa 
di continuare a far giocare 
le squadre a porte chiuse noi 
dipendenti della palla roton-
da ci sentivamo abbastanza 
tranquilli, rassicurati dalla 
possibilità di riuscire a se-
guire i nostri eroi in divisa 
e scarpini almeno in televi-
sione. Poi invece l’abituale 
ricco menu di sfide ci è stato 
improvvisamente proibito e 
adesso l’astinenza provoca-
ta dal forzato digiuno, pro-
lungandosi oltre misura e 
facendosi sentire così anche 
troppo, sta diventando quasi 
insostenibile. Sì, perché le 
sere del martedì e del merco-
ledì, non più illuminate dei 
riflettori dei rinomati stadi 
del Vecchio Continente, né 
dalle note cariche di adrena-
lina emesse da quella famo-
sa melodia così simile, per 
la sua solennità, al canto del 
Paradiso che è l’inno della 
Champions o dalle giocate 
dei top player, hanno perso 
il loro romantico e avven-
turoso fascino. E che dire 
dei fine settimana? Dopo 
cinque giorni di trepidan-
te attesa i tifosi, con il loro 
sacro rituale fatto di sincero 
e grintoso incitamento ac-
compagnato talvolta da bru-
sche, ma sane arrabbiature 
condite pure da esperte os-
servazioni tecniche, non si 

stancavano mai di sostenere 
i propri club impegnati nella 
consueta scalata alla presti-
giosa classifica della serie 
A. Oppure i fedelissimi che 
erano più legati al territorio 
si accontentavano di seguire 
le gesta dei loro beniamini 
di paese manifestando però 
la stessa calorosa passione. 
O ancora, altri accaniti se-
guaci di questa fede sporti-
va si ritrovavano sempre al 
bar (magari lo stesso come 
vuole la tradizione) e con 
gli amici commentavano 
animatamente l’andamento 
delle varie giornate soffer-
mandosi magari a fare bat-
tute più o meno benevole 
sulle storiche amate-odiate 
Juve e Inter. Adesso pur-
troppo i sabati e soprattutto 
le domeniche, non potendo 
più offrire l’incanto e l’en-
tusiasmo delle curve, la sor-
presa delle giocate favorite 
dalla cristallina qualità che 
regolarmente sgorgava dai 
piedi degli atleti, la conci-
tata esultanza di un gol che 
poteva anche valere la vitto-
ria e neppure gli esaurienti 
approfondimenti espressi 
con il consueto tono elegan-
te della Gazzetta dello Sport 
o le cronache regalate attra-
verso lo stile conciso degli 
altri giornali, sono diventati 
giorni come gli altri. Giorni 
silenziosi e cupi nonostante 
il tempo sia stato bello e se-
reno in quest’ultimo perio-
do. Giorni che, per mezzo 
dell’opprimente mancanza 
dei colpi di scena donati 
dalla baala stanno appunto 
proponendo la domanda con 
cui abbiamo aperto questo 
articolo. Come si fa a vivere 
senza calcio? O meglio, il 
calcio è proprio indispensa-
bile o se ne può anche fare a 
meno? A tal proposito abbia-
mo raccolto le testimonian-
ze di alcuni simpatizzanti 
amici che gentilmente ci 
hanno fornito il loro parere 
seppur diverso. Ad esempio 
per «Monte», amante della 
montagna, ma anche delle 
belle sfide l’assenza del cal-
cio può essere vista da una 
parte come una benedizione 
per le mogli. Ciò visto che, 
per le faccende domestiche 
o la semplice compagnia, 
le stesse donne possono 

contare maggiormente sulla 
presenza di mariti non più 
solo incollati alla tv, alla ra-
diolina o sempre allo stadio 
anche se, dall’altra, il diretto 
interessato si augura che lo 
spettacolo possa riprendere 
presto. Di parere opposto 
gli irriducibili “fratelli” ros-
soneri “Nasbe”, “Mino” e 
“Bauel”. Secondo loro in-
fatti il governo del pallone 
avrebbe potuto organizzarsi 
per continuare a far giocare i 
nostri “eroi” a porte chiuse e 
preservare la loro sicurezza 
e quella degli altri facendoli 
ospitare prima e dopo le par-
tite in una sorta di piccolo 
villaggio fatto di hotel e al-
berghi come si fa alle Olim-
piadi. Osservazione che, in 
parte, si scontra con quella 
di un insegnante di ginna-
stica delle medie il quale, 
pur serenamente, ribatte ri-
tenendo che questo lungo 
tempo d’attesa può tornare 
utile per riflettere sul valo-
re che noi diamo al calcio. 
Sui suoi aspetti positivi, ma 
anche sul fatto che questo 
sport, un tempo caratteriz-
zato da valori buoni e sin-
ceri oggi è stato trasformato 
soprattutto in una macchina 
per produrre soldi in con-
tinuazione. Oltre a questa 
piccola condanna il docente 
ha però anche ammesso che 
a subire il danno peggiore 
sono i Giovani delle Scuole 
Calcio perché non posso-
no allenarsi in maniera sana 
stando all’aperto e diver-
tirsi in compagnia. E le so-
cietà le quali non hanno più 
l’opportunità di beneficiare 
degli incassi portati dagli 
incontri. Praticamente sulla 
stessa lunghezza d’onda pu-
re Sonia, psicologa la quale 
si è espressa affermando che 
non è così semplice stabilire 
se si sta meglio o peggio 
senza calcio perché dipende 
da quanta passione c’è. Nel-
lo specifico la stimata dotto-
ressa ritiene infatti che chi 
è molto appassionato può 
avere una crisi di astinenza 
mentre per altri può essere 
persino un sollievo preci-
sando tuttavia che il calcio è 
un bello sport poiché è uno 
sport di squadra, uno sport 
di movimento, ma anche di 
riflessione, di strategia e ac-

cordi di gruppo. Quindi mol-
to educativo sebbene abbia 
bisogno di scoprire anche 
un lato etico come ricorda 
la contraddizione di gioca-
tori pagati molto più di quei 
medici che si impegnano per 
salvare vite e che a volte 
mettono a rischio pure la lo-
ro di vita. Non ha dubbi in-
vece un altro (ex) insegnan-
te di filosofia che, dall’alto 
della sua grande esperienza 
ha dichiarato che lo sport (il 
calcio) per gli adulti italiani 
è uno sfogo sociale molto 
importante. Senza questo 
passatempo molte energie 
sfocerebbero in tensioni con 
zuffe, litigi e rivendicazioni. 
Perciò, sempre secondo l’in-
tervistato, la speranza è che 
tale pausa possa far riflette-
re e colmare i propri vuoti 
con valori più solidi di quelli 
delle tifoserie. Decisamente 
meno imparziale infine il 
collega Silvio nel dire che, 
come tutte le diete disintos-
sicanti, dovrebbe far bene 
astenersi un po’ da una certa 
pratica anche se è sportiva 
e di divertimento. Smettere 
per un certo periodo infatti 
permette di accorgersi che ci 
si può dedicare con passione 
a qualcos’ altro e scoprendo 
altre forme per stare insieme 
e comunicare dà l’occasione 
di rompere la monotonia. 
Dunque, alla luce di tutte 
queste considerazioni si può 
dire che forse il risultato 
dell’inchiesta sia finito in 
sostanziale «parità». Eppu-
re, oltre alle generose os-
servazioni appena citate c’è 
anche un altro aspetto balza-
to subito gli orecchi dei ben 
informati. Ossia il fatto che 
tale lontananza dei terreni 
di gioco con il passare del 
tempo sta spingendo moltis-
simi club e i suoi dipendenti 
a intraprendere un’altra gara 
se possibile ancora più im-

portante: quella della soli-
darietà.

Senza scomodare i “vip”, 
basterebbe solo vedere l’o-
perato dei club che milita-
no nelle categorie inferiori. 
In particolare, tra le tante, 
le società di Promozione 
a noi più vicine. L’U.S.D 
Opitergina ad esempio, gra-
zie ai 6.000 € raccolti con 
il contributo degli sponsor 
(soprattutto della “Plast” di 
Gilberto Rui) è riuscita a 
sostenere l’Ulss di Treviso. 
Mentre il Consorzio “Trevi-
so Siamo Noi”, che supporta 
finanziariamente il Treviso 
Academy ha donato 10.000 
mascherine al Comune di 
Treviso. Insomma, non tutto 
il male viene per nuocere. 
Anzi, ipotizzare persino che 
il Covid – 19 ci stia offrendo 
una preziosa e forse irripeti-
bile occasione per vedere il 
calcio con occhi un po’ di-
versi e fare del bene potreb-
be addirittura non essere così 
offensivo. Forse il tempo 
della “reclusione” facendoci 
notare che il calcio è solo un 
gioco e un appuntamento per 
unire le persone e dare loro 
l’occasione di condividere 
le stesse passioni, stringere 
amicizie e sostenere i pro-
pri giocatori o figli anziché 
provocare inutile violenza, 
potrebbe darci la possibilità 
di apprezzare ancor di più 
tale sport quando si potrà 
tornare a seguirlo. Chissà. 
Una cosa comunque rimane 
certa: la speranza nutrita dai 
tifosi del pallone di poter il 
prima possibile riaccendere 
la tv, le radioline o entrare 
nuovamente in uno stadio e 
ammirare ancora l’incanto 
di quelle prodezze che in 
questi solitari giorni stanno 
continuamente spingendo 
gli irriducibili “fedeli” come 
me a chiedersi “come si fa a 
vivere senza calcio?”

sppport

Come si fa a vivere 
senza calcio

Luca Antonello 


